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Nella  Chiefà  di  S.Lorenzo  il  di  14  Luglio 


IN    FIRENZE 
(idpprejjo  t  (giunti  rj  6'j., 

Con  PriuiJegio. 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 

M.  FRANC.  BVONAVENTVRA 

MIO    OSSERVANDISJ. 

'AVENDO  loftputo  che  yn'caro  amicò 
diV.  S.  faceud  con  o^m  diliventia  ridurre 
mfieme  d  (ùccejjo  dell' EfjecjHic  sfatte  da 
qucjìa\irtuofa,  accademia.  de'Pittori-y  C37* 
Scultori  Fiorentini  al  Diurno  Michel- 
AGNOLO  Buoncirruotiy  et  tutto  per  com 
piacere  yoi,che  ncltaucui  ricerco .  Io  che  hdueuo  il  mede  fimo 
benfiero,  (^per  ciò  ne  haueuo  accommodato  ^nd parte  tdhto  ^ 
che  delfuno,C^delI'dltro,pfifuf]e  ymto  ne  Jàrebbc  riufctto 
'\n  certo  che ,  da  non  dijpiacere  :  O*  hauendo  con  lamico  ")  o- 
Jìro molta  dimefiiche:^;^,prefi  Pafjuntodi  metter  o^ni  cojk 
tnficme,  ^  l'ho  ridotta  ,per  quello  che  fi  è  potuto ,  in  pochi  fi- 
nto  tempo  nella  forma ,  che  yoi  "ledete .  Ricerco  poi  injìante 
mente  da  molti  amici^à  quali  per  molte  cagioni  nonpofjO  man' 
care  ;  didar  la  fuori .  Ho  doluto,  poi  che  da  yoi  nacque  ilprinci 
pÌ0i&*  dmotiuo  di  quefla  tmpreja,come  coja  yojìra  mandarla 
ui:Jperando'iche  et  per  d  fu»  getto  fuo  cotenendo  le  lode  cfun  no 
tiro  Cittadino(che  è  fiato  una  luce  di  quefìa  età)  ut  farà  cara:et 
per  la  uarietddi  aueiìo  ingegno foy  et  raro  apparato ,  che  fu  ccft 
notabile^  ytfirà  infieme piaceuolc:dilettandou:  yoi,  come  trite 
dojdi  coffbiritofe,eper  la  buona  yofìra  natura-^  yt  farà  anc  or 
^4td  :  llche  lo  de  fiderò fommamente ,  et  reflopcrpm.prc  d  ho 
Jiripidceri, 


Iacopo  Giunti 
^     1 


S  SEM  DO  paffatadi  queftaa  miglior  vi- 
ra, la  gloiiofa  anima  di  mlchelagnolo, 
che  fu  a  X  V  1 1 1 .  di  Febraio  1 5  6  3. ad  ufo 
Fiorentino,  evenuta  tal  naoua  ia  Fio- 
renza>rubicoarichieftadel  luogotenen 
tediquefta  Accademia,  iiragunarono 
infìemei  principali  Pittori.  Scultori,&: 
Architettori}  m-a  innanzi  che  io  vi  dica  più  oltie,pche  que 
,  ila  A  ccademia  è  co  (a  nuoua ,  eiTendo  creata  da  vn'anno  in 
qiià.o  poco  più, voi  (àprete  che  eflendo  vn  di(come  incon- 
tra)inlleme  molti  di  quefti  pricipali  Arteficijfi  cadde  in  fui 
ragiona  mento  d'una  Compagnia  della  loro  ar  re,  ftata  gran 
tempo  chiufa  .in  quella  Citrale  compagnie  fono  infinite, 
&nella  nobiltà,  &  nelle  arti  56^  qiiafi  ogni  meftierehaun 
luogo,douei  di  feftiui  quegli  di  quel  corpo  fi  ragunano  in. 
fìeme,  &  doppo  loro  vffitii ,  &  certe  deuotioni ,  li  tratta  di 
cofe  appar tenen  ti,o  all'ani  ma,o  al  meftier  loro,  come  vien 
loro  bene;  &  vi  fi  fa  di  fante  opere, &:  difpenfa  di  buone  eie 
mofineapoueri  di  quelle  arti,  de  quelle  fon  hoggi  anchora 
per  la  maggior  parte  in  piede,&:  efercitano  viuamente  que 
fto  laudabile  coftume.  Ma  la  Compagnia  deTittori,  intito 
lata  nel  nome  ài  San  Luca,hauendo  molti  anni  auanti  per 
duto  il  fuo  luogo  antico  a  poco,apoco,non  hauendo  il  ni* 
do, fi  era  tralafciata,'3c  quali  ita  in  obliuione  a  fatto .  Onde 
caduti(come  io  diceuo)in  fu  quello  ragionamento  ftringé 
do  malsimamente  quello  propofito  fra  Gio.  Agnolo  Mon 
t'orfoh,eccellentefcultore,quellodicui  mano  hauetecofli 
in  Napoh  la  fepoltura  del  Sannazaro,  &  in  Mefllna  e  quel 
la  bella  fon  te  &c.conchiudeuano  che  farebbe  ilato  cofa  vti 
le,&:  honoreuole  riailumerc  quella  Compagnia,  Se  non  la 
fciar  perire  alle  lor  m.ine,che  era  vergogna  vn'opera  piena 
di  virtù ,  &:  di  pietà ,  &  già  per  trecento  anni  fiorita  di  rari 
fpiriti,  come  ne'libri  loro  fi  moftraua  •>  doue  fi  veggono  de 
fcritti  quafi  tutti  quei  nobili  artefici,  pallatijla  nlcmoriade 
quali  ancor  hoggi  il  mondo  ricorda  conmarauiglia.  Infu 
quello  ragionamento  rifcaldandofi  gl'animi,  &  in  kruora 
dofi  nella  memoria  di  quel  giardino  del  Magnifico  Lorcn 

zo 


7ò,&  di  quella  honorataCcaolajdonJevfci  tanto  frutto,  fi 
agaiunfc  che  gl'era  toife  bene  di  cercare  di  cancellare  la  ne 
i^ligcntia  deiriiaiier  tanto  dormito  con  qualche  nobile  aga 
giuntadicofajchepotellearrecarevtile,  &giouamcato  al 
l'artei  de  non  manco  pregio ,  ik  honore .  Perche  del  corpo 
tutto  della  compagnia  lì  potcua  creare  vn'Accadcmia  piil 
riftretta  di  quelle  pcrfonejche  hauefsino  dato  con  qualche 
honorato  faggio,pruoua  al  mondo  del  valore,  &c  della  vir- 
tù loro.  Et  q  uefti  li  hauelsino  a  ragunar  inlìeme,&:  difputa 
re  delle  cofe  deirarte,&:  infegnar'a  giouani  in  que  modi,  &C 
con  quelle  regole ,  che  in  certi  capitoli  dodici  huomini  da 
tutto  il  corpo  deputati  a  quefto,poi  ftabilirono  :  Cofi  con-i 
vhiufo ,  &c  fatto ,  el.ellero  quattro  Imbafciadori  iu  nome  di 
tutti  all'Eccell.del  Duca,&:  gli  elpofono  quefto  loro  defidc 
rio,&:  gli  prefcntarono  quei  Capiiolij6:i;li  fupplicarono  a 
preflojche  p  beneficio  di  lì  bella  imprefa,fi  degnafsi,  come 
era  in  ogni  cofa  loro  padrone,e  fignore,  volere  elìer  in  que 
Ila protettorej  6c  padre,  &:  quefto fude  effettualmente .  Et 
perche  e  conolceuano  molto  bene,che  S.Ecc  è  occnpatifsi 
iTia,et  che  e  non  era  ragioneuole  per  ogni  loro  occorrentia 
darli  moleftia,lo  pregarono,  che  e  crealsi  vno  fuor  dell'ara 
te  che  interuenifsi  con  loro  con  nome  di  fuo  luogotenente 
atutteleloroconfultejedeliberationi,  lequalifenzalafua 
prelentia  non  fi  potefsino  fare ,  riferendofi  pure  le  cole  di 
più  importanza  a  S. E. I. Perche  conofceuano  che  interuenc 
doui  il  nome,et  conleguentemente  il  fauore,et  la  riputati© 
nedi  S.Ecc.quefto  battana  nonfolo  a  mantenerla  viua,  ma 
al  farla  ancora  più  di  giorno  in  giorno  fiorire.  Quefte,  dc 
altre cof0,che IO  lafcioperbreuità,hauendo  efpofteaS.  E. 
cgUhumanifsimamenterifpo(e,  che  nólolofi  contentaua 
di  compiacerli  largamente  di  tutto  qllo ,  che  gli  dimàdaua 
no,ma  che  ne  hautua  ancora  prefo  gran  piacere ,  Oc  che  gli 
efortaua  a  (eguire  ardentemente  quefta  imprefa,della  quae 
le  e  non  poteuano  fare ,  alla  giouentu  loro  cofa  più  vtilc  j  a 
loro  ftefsi,piu  honoreuole^  a  (e  più  grata  Et  fottofcriiìe  di 
fua  mano  i  capitoli.Er  quefto  diifeje  fece  fi  amoreuolmétc, 
€  CO  parole  iato  efficaci,  cb'c  lì  poiettono  facilmente  accer- 
tare 


tare,  che  gl'crano  più  che  ficuri  di  tutti  i  fauori,  8c  commo 
dijchegl'hauefsino  faputo  dcfiderare  daS.E.  Queftofuil 
principio,  &  il  fu  ccc  fio  dell' Accademia-,  elle  ficieòdivno 
faore  di  Pittori,&:  Scultori  della  Citià,&  ftato  di  Firenze,© 
che  d'altri  paefi  ui  habitauono  allhora.et  vi  efercitauono  T 
arte  con  lalciar  l'adito  aperto  a  chi  chiedc(si  eller  ammello 
nel  confbrtio  loro  di  che  natione  e  fi  fufle,purchc  per  uirtu 
&ualore  neirartenefufle degno.  Et  tanto  bafti  hauernc 
detto,  per  che  in  breueufijirà  fuori  il  tutto  più  particular 
mente  nelle  vite  deTittori  &  Scultori,che  con  la  aggiunta 
di  più  di  tréra  Vite  d'Artefici  di  pregio, che  da  poi  che  le  pri 
me  fi  dettone  inluce,fono  mortiipur  bora  di  nuouo  dai.me 
defimo  Giorgio  Ci  fono  date  alla  ftàpa  che  da  noi  fi  fiàpano. 

Quefta  Accademia  creata  come  vi  ho  detto ,  oc  che  hog 
giva  fiorendo  di  bene  in  meglio,  fendofi  infieme  adunata 
(  per  tornare  oue  lafciai  il  ragionamento,  )  &c  propofto  dal 
iuogotenéte ,  che  efiendo  obligati  per  uirtù  de  loro  capito 
li  a  honorare  la  morte  di  tuiti  i  loro  fratellij  8c  hauendolo 
fatto  fi  amoreuolmente,&  con  tanta  fadisfatione  uniuerfa 
le  nella  morte  di  Frate  Gio.  Angelo  Mont'orfoli,che  pocho 
innanzi,il  primo  doppo  la  creation  dell'Accademia  era  ma 
cato  i  uedefsin  bene  quel  che  fi  conueniua  fare  per  la  mor- 
te di  Michelagnolo,ilquale;da  tutto  il  corpo  della  Compa 
gnia,con  tutti  i  voti,  era  ftato  eletto  primo  Accademico,6c 
capo  di  tutti  gl'altri. 

Qui  non  fu  molto  da  difputare,perche  eflendo  tutti  af- 
fetionatifsimi  >  et  obligatifsimi  alla  virtù  di  tanto  huomo, 
non  fii  dubbio  ad  alcuno,che  fi  hauefsi  a  honorare  in  tutti 
quei  modi, che  per  loro  fi  potefsino  maggiori,  &c  migliori  : 
éc  diceuano  quei  vecchi ,  che  quello  fi  doueua  fare  fi  per  il 
debitodeirobligoloro,  fi  ancora  perche  quefto  fuflevno 
fpronc  à  i  loro  artefi'ci  di  peruenire  con  ogni  sforzo  all'cc- 
cellen tia  dell'arte,  laquale  honora  li  huomini  in  vita ,  &  in 
mortej  ma  non  meno  anchora  perche  pareua  loro ,  che  in 
flmih  occafioni,doue  occorreua  fare  ftatue,  &  pitture  la  Io 
ro  giouentu  pigliade  animo,&  vigore,et  con  lo  ftudio,chc 
nafceua  parte  da  vna  certa  virtuofa  concorreniia ,  pane  dal 

dcfidc- 


<!eficlério  di  fotisfare  aUVniuerfale  ;  fi  andaflc  marauiglio- 
f  amen  te  di  bene  in  meglio  aiianzando  ;  &  diceuano  il  vero 
perche  nel  giorno  della  fan  ti(sima  trinità ,  &  in  quello  del 
loro  adiiocatoS.  Luca,  fcfte  dell'Accademia ,  e  Compagnia 
hauendo(comeficoftuma)fatto  feftaiuolide'lorogiouani 
fi  era  veduto  i  biieui  giorni  vfcire  loro  delle  mani  vaghilsi 
me  Pitture,&  Sculturci&  di  uiuacc,  &c  refoluta  preftezza , 
&  bontà 
Fermo  dunque  che  fi  douefTe  fare,  forono  eletti  quattro , 
Agnolo  Bronzino,  3i  Giorgio  Vafari  Pittori .  Benuenuto 
Cellini,«3c  Bartolomeo  Ammannati,Scultori,tutti  di  chia 
ro  nome,&  d'inluftre  valore  nell'arte. Iquah  per  nò  hauei" 
ogni  giorno  a  ragunar  tanta  gente  infieme  fra  loro*  conful* 
taflìno,&fermaiIìnoquanto,che,come,  Scfiliaueficàfare 
intorno  àqueftahonoranza,confacultà  di  dilporredi  tuta 
to  il  corpo  della  compagnia  quanto  egiudicafllno  bene;do 
uè  di  nuouo  fi  offerirono  tutti  giouani,&  uecchi ,  ciaicuno 
per  la  fua  profelTionc  di  fare  quelle  pitture,  &C  ftatue,  che  fi 
hauelTino  à  fare  con  l'animo  tanto  proto, &:  tanto  lieto,che 
fii  cofa  di  gran  piacere  5  ma  che  innanzi  à  ogni  altra  co  fa  il 
luogotenente  per  l'offitiofuo^&i  Confoli  per  nome  della 
Compagnia,&:  Accademia  notificasfino  tutto  àS.Ecc.&fi 
chicdefsi  quelli  aiuti,&  fauori,chebifognauano-,  &  fpecial 
men  te  che  le  potefsino  fare  in  S.  Loren zo,Chiefa  delia  II)  u 
ftrifs.Cafa  de  Medici,doue  erano  deiropere,che  fon  qui  di  ^ 

Michelagnolo  la  maggior  parte,&  doue  fperauano,  cn'ha 
ueuano  da  S.E.I.intentionc,che  gl'edificherebbe  un  luogo 
per  il  corpo  dell'Accademia,6c  Compagnia  che  fuffe  come 
vn  nido,  &  vno  ftudio  di  que  fte  arti  ^  &  che  fi  contentafie. 
che M. Benedetto  Varchi  faceffe  l'oratione fùnebre,  accio- 
chc  l'eccellente  virtù  di  Michelagnolo  fufsi  lodata  dall'Ec- 
cellente eloquentia  di  M.Benedetto'Ilquale  per  efiere  par- 
ticularmenteàferuigijdiS.E.nonharebbeprefò  fanzafua 
parola  la  imprefà,benche  comeamoreuolifsimo  di  nauua, 
&  afletiionatifsimo  alla  memoria  di  Michelagnolo  non  ha 
rcbbe fuggito  in  quantoàfequeflopefojilchetuttofu  e{ 
quito  j  Se  mi  piace(poi  che  voi  mi  moftrate  dcfiderofo  di  fa 
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pcr*co(i  ogni  miniuia')  metterla  pie  Copia  Helle lettere ,  che 
ciaianno  qualclie  lume  à  quefta  matena,&piacere  à'virtuo 
fi,  che  vedranno  quanto  quefto  otnmo>&  lUuftrirsirao 
Principe  ami,&:  honori  le  virtù. 

Copia  di  lettere  dei  Luogotenente  a  S.E.I. 

AVENDO  r^ccademia^^  Compagnia  di 
Pittori-i^  Scultori  confultatofra  loro-,  cjuando 
fia  con  fatisfatione  di  V.  E.  I.  di  honorare  in 
(jUdlche  parte  la  memoria  diMicheìagnolo  Buo 
narrmtt  fipe  r  il  debito  generale  di  tanta  yirtu ,  nella  loropro' 
fejìione  delmaogiore  artefice  ,  che  forfè  fia  flato  mai,  &*  loro 
particolarper  tinterefjo  della  commune patria  yfi  ancora  per  il. 
Pran  ^wuamento ,  che  qnefle proftfiioni  hanno  ricetiuto  dalla 
perfettion  dell'opere^  Ó*  inuentioni  fue  :  Talché  pare  chefia  lo^ 
ro  obbligo  modrarft  amoreuoli  in  quel  modo,  che  eipofjono  alla, 
(ita  yirtu.  Hanno  per  yna  loro  eJ])oflo  a  V.  E.  ili.  quefìo  loro 
defiderio,  ^  ricercatola  come  loro  proprio  refugio  di  arto  aiti' 
to.  Io  predato  da  loro,^(come  viudico)obligato,per  efjerfi  con 
tentata  V,  E.  I.  che  io  fia  ancora  queiVanno  con  nome  difùo 
luogotenente  in  loro  Compagnia,  0*  aggiunto  che  la  cofa  mipa 
re  piena  di  cortefia-^d^  da  animi  yirtuofi,  (^  grati .  Ma  molto 
piH  conojcendo  quanto  V.E.  I.  èfauoritor  della  yirtui(37*  come 
tin  Porto, et  un  ynico  Protettore  in  quejìa  età  delle  per fone  ingt 
^nofe  auAn\ando  in  quejìo  ifuoi antenati,!  quali  alli  Eccellen-. 
ti  di  quefleprofejìionifecionofauori  flraordinari  \  hauendoper 
ordine  del magn,  Lorenzo  Giotto,  tanto  tempo  innan:^  morto 
r.ceuuto  yna  Jìatua  nel principal  Tempio .  Et  fra  Filippo  yno 
fepolcro  beUijlimo  di  marmo  ,  afpejefue  proprie  :  (^  molti  rf/- 
tyi  in  diueyfe  oc  cafoni,  yttli ,  C^  honori  orandifimi .  Mofo  da 
tutte  quefle  cagioni , ho prejò  animo  di  raccomandare  à  V.E. L 
la  petit  ione  di  quefìa  .Accademia  di  potere  honorare  la  uirtit  di 
Michelamolo  allieno,^  creatura,aparticitlar  della  f.huola  del 

magnifico 


Wdvnifìco  Love»::^, che  farà  a  loro  contento  (ìraordindrio ,  ^ra 
>dijìimafttisfcttione  nU'unhferftlejincitàmèto  non  piccolo  àpro^ 
fejjori  di  cjueft'drti^  &*  a  tutta  Italia  [ao^gio  del  belammo ,  <& 
pieno  di  bontà  di  V.E.  I.laqnale  Dio  confirui  lungamente 
felice  a  benefìcio  de'populijùoi ,  ^  foQent amento  delle  uirtù. 
Velia  Jua  Città  di  Fioren:^  ddi  ii.  di  Mar:^  m  D  l  x  i  n  . 

Riipofta  di  S.  E,  I.  allo  Spedalingo  delli 
Innocenti. 

JEIVERENDo  nojìro carifì.lapronte^i^, che 
ha  dimoJlratOiC  dimoflra  cotejìa  accademia  , 
per  honorare  la  memoria  di  Altchelamolo  Buo^ 
^  ,   narruoti ,  pajfato  di  quefla  a  miglior  uita  ;  ci  ha 

dato  doppo  la  perdita  di  ynhuomo  cofi  fino-ulare^molta  confoU 
tione:0*  nonjòlo  yoleuo  contentarla  di  quanto  ci  ha  domanda 
to  nel  memoriale  i  ma  procurare  anchora ,  che  Coffa  di  lui  fieno 
portate  a  Firen:^  fecondo  che  fu  lafua  "Volontà,  per  quanto  fio. 
mo  adtiifati:  il  che  tutto  friuiamo  del^  accademia  prefata,per 
infiammarla  tanto  più  a  celebrare  in  tutti  e  modi  la  yirtù  di  tctn 
to  huomo.  Et  Dio  >/  contenti.   Da  Pi  fi  ilyiij.di  Ma:i^o  15^5. 

COPIA  DI  LETTERA  DELL'ACC ADEM  I A  A  S.EX 

Uluftrifsimo,&  Eccelltifs^S.Duca  S-  noftro 
e  padrone  ofTeruandifsimo. 

'w/^  e  e  A  D  E  M I A ,  egthuomiui  della  Compa- 
gnia del  Difegno  creata  per^atia ,  cfauore  di 
V.E.  l.fappiendo Co.  1  quanto fìudio, e affe:^o 
^=^  ne  ella  habbia  fatto  per  me:^:^  dell'oratore  fuo 
in  Roma  yenire  ti  corpo  di  Michela^o.'o  Buonarruoti  a  Firen 
:^e ,  radunati  fi  infteme  hanno  unitamente  diliberato  di  douere 
celebrare  lefue  efjeauie  in  quelmodo^che  faperanno-^  e  potranno 
ilmigliore.  La  onaefappimdo  ef^i^che  V»Ecc.  L  era  tanto  of^ 

B  feruata 


ferudtd  dd  Micheìa'^noìo ,  (juanto  ellctamatfd  lui,  ìafuplicmo 
che  le  piaccia  per  l'infinita  bontà ,  e  liberalità Jùa  concecln-e  loro 
prima  che  efSipo(Sano  celebrare  dette  efjecjuie,  nella  chiefa  di  S, 
Loren::^  ,  edificata  dajùoi  maggiori  ;  e  nella  (jualefono  tante y 
e  fi  belle  opere  daini  fatte  ^  cofinell architettura,  come  nella 
Sculturale  micino  alba  cjuale  ella  ha  in  animo  di  'dolere,  che  s'e- 
d.'pchi  la  fìan;^a ,  che  fa  cjuafi  yn  nido  ,e')n  continouofludio 
delt architettura,  Scultura,€  Pittura  à  detta  accademia,  ^ 
Compagnia  del  Di fo-no  :  secondamente  lapreo-anOycheuo^ba 
far  com^mettere  à  m.  Benedetto  Varchi,  che  non  fio  foglia  fa- 
re l'ora:^ione  funerale  ,•  ma  ancora  recitarla  di  propria  boccha  ; 
come  hapromefjo  di  yolerfare  liberifìtmamente predato  da  noi 
ovni  yolta  che  V.E.I.fe  ne  contenti.  Nelter:>^  luogo  fipplica" 
no, e  predano  quella,che  le  piaccia  per  la  medefima  bontà,  e  libe 
ralitdjùafuuenir^li  di  tutto  quello,che  in  celebrare  dette  Efje- 
quie,oltra  la  loropojìibilità ,  la  quale  e piccolifìima  ,facefe  loro 
dibi fogno  :  e  tutte  qutfle  co  fé ,  e  ciaf  una  d'effe  fi  fono  trattate  ^ 
€  diliberate  allaprefn:^,  e  con  conjèntimento  del  molto  mam, 
0*  Reuerendo  Monfg.m,  Vincen:^o  Boro-hini-y  Priore  degllh 
nocenti^e  luogotenente  di  V.E.  Ldi  detta  accademia,  e  Com- 
pao-nia  delDifgnoJaqualeprega.^  epregherràfmpre  la  Mae- 
{ìa  di  N,  S,  Dio  per  lagrande:^^^  efalute  di  lei^e  di  tutta  III* 
lufìrifimacafifita,  •  ••.  n  .»?t 

R/(po/la  di  S.E.I.air  Accademia. 

.-^RISSIMI  nofìri^i  fiamo  moli  i  contenti  difa- 
tisfar  pienamente  alle  Hoflre  petitioni  ,tantoè 
fiato  fempre  l'affettione ,  che  noi  portiamo  alla 
rara  yirtù  di  Michelagnolo  Buonanoti ,  e  por- 
tiamo-, bora  à  tutta  laprofefùone  yoéìra  :però  non  lafciate  di  t 
fequn-e  quanto  yoi  hauete  in  proponimento  di  fare  per  tejjequie 
di  lui 3  che  noi  non  manchinrcmp  difouenire  à  hi  fogni  yojìri  :  ^ 
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in  tdntofi  èjcritto  i  M.Benedetto  Varchi  per  Toratione^  &*  al 
lo  SpedalimoijHclIo  dipiit ,  chefifoumene  m  quedo  propofito . 
^Jìatefani,   Va  pi  fi  il  di  >/^  di  Mar:^o  m  D  l  x  1 1 1 . 

Lettera  del  Duca,  a  M.Benedetto  Varchi. 

J  5  s  E  R  Benedetto  noflro  cari  fumo,  l'ajfettione 
the  noi  portammo  alla  rara  l'irtu  diMicheU^ 
molo  Buonarroti ,  ci  fa  defiderar  che  la  memo^ 

,    Yiu  di  lui  fu  honorata ,  et  celebrata  in  tutti  e  mo 

dipofiibili  .-però  rifarà  cofagrata  ,  che  per  amore  noslro  uipi- 
gltate  cura  di  fare  Coratione.chefihard  da  recitare  nelCEfeqme 
di  lui  Secondo  l'ordinprefo  dalli  deputati  deli! accademia  ,  <& 
$ratifimafèfaràrecitataperl'or^anoyo(ìiO.  &*J}ateJano . 
Vi  Pi  fi  li  IX.  di  Mar;^  M  d  l  x  1 1 1 


Scride  ancora  a  deputati  m.Bernardin  Gratini,  fegrcta 
-  '.  -  rio  di  S.E.  I.  perfona  gentile,  &  aifettiona- 
•'  *■  '  tifsimadiqueAa  virtù  l'infra 

fcritta  lettera . 

^  o  tifipotcua  defiderare  nel  Duca  noflro  fi^nore 
ne  più  ardente  defideriopergli  honori  della  me- 
moria di  MicheUgnolo,  ne  mi<rliore  dijpofitione 
C^  uolonta  per  fatisfare  a  tutte  le  petit  iòni  sfat- 
te da  uoi  alt  Le.  S.lacjuale, come  per  lettere ,  che  uanno  con  qjìa. 
Potrete  uedere ,  non  fola  fi  contenta  concederui  la  chiefa  di  San 
Loren:^o,diutarui  di  denari^impone a  M. Benedetto  Vachi lo- 
rattoneper  l'efeijuie^ma  uuole  ancora  tofja  di  quelgrande,  an- 
::i^grandifimo  huomofi  conduchino  à  Fioven:^,perche  coffa 
la  uolonta  di  lui  fecondo  taduif  ne  tiene  S.  Eccellen.  Però  ere- 
dolche  non  farebbe  f  non  benfatto  far  fapere  tutto  auefìo  a  co* 
loro,chefno  rimajìt  heredi  a  fine, chef  dif^one fiero  far  tutti  li 


^Jfictj  necéjjctrij  in  Pomdjche  non  credo  ci  h abbia  da  ejjere  dif" . 
fculta  in  Iettarle.  Qucjìa  diligentiafia  tutta rimejja  aUaJoUeci- , 
indine j  Cj7*  amoYemle:^a  yofìra .  ^fc  io  farò  buono  a  far' al- j 
troper  'yoJìrofernitio,adHtfatCjche  non  mi  trouerrete  menpron 
tocche  defderojò  difevmruuC^  con  buona  occafi'one non  uigre- 
m  di  r  ingranar  maeftro  Baccio  Baldini^che  con  e  fio  meco  e  fta 
to  ojficiofijìimo  a  procurar  queflà  expeditione ,  colcjualefinea, 
tutti  mi  raccomando  j  <37*  afferò  di  buon  core .      Di  Pi  fa  li  x . 
diMar:^o  mdlxiii. 
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N  qnefto  tempo  eflendo  venuto  auuifo ,  che  Lionardo- 
Buonarroti nipotedi  Michelagnolojilqualefubito  ch'in 
tef  e  la  malattia  del  zio ,  fi  era  per  le  porte  trasferico  a  Roma^ 
&.benchenon  lo  trouaireviuo,haueua nondimeno  intefo, 
da  Daniello  da  Volterra  eccellente  mttore,  &  ftato  Tempre 
intrinreco,&  fedele  amico  di  Michelagnolo,&  altri  cheea 
rano  (lati  intorno  aquel  Tanto  vecchio,chepiu  uoltehauea 
c;hiefto,6c  pregato  che  il  corpo  (uo  TufTe  portato  a  Fiorenza 
luanobiliisimapatria,della  quale  fu  fempre  tenejiTsimoae 
matore;dich».arando  con  quefto  quel  che  era  il  vero,chc  ì'a 
ellerne  ftato  molti  anni  aIIente,non  era  ftato  per  altro,chc 
per  la  qualità  dell'aria,  poi  che l'eTperienda  gl'haueua  in- 
fegnatOjche  per  eftere  quefta  di  Tua  natura  acutai&  Tottile, 
&  per  quefto  inimicifsima  alla  Tua  compleTsione,fierain 
quella  di  Roma  più  dolce,  3c  più  temperata  mantenuto  Ta* 
nilsimOjfinoalnouantefimo  anno  con  tutti  ifenfi  tanto  vi 
uaci,&  interi  quanto  TuTsino  mai,&:  cou  le  forze  per  qucl- 
h.  età  di  Torte,che  fino  all'ultimo  giorno  non  lalcio  mai  d'o 
perarequalcoTa.  Orahauendo  intefo  quefto  Tuo  dcfiderio 
perclTequire  lavolonradelzio,haueuacon  prefta,&pci5 
buona  reTolutione  cautamente  cauaro  il  corpo  di  Roma,  e 
comefuisi  vnamercatantiainuiatoloallapatnain  vnabal 
Ia,Ti  co  nlultò  Tra  gl'Accadcmici,che  in  quefta  prima  giiìta, 
venuta  tanto  prcfta,&improuiTaCpoi  che  non  vi  era  tempo 
per  allhora  di  fargli  quel  maggior  honore,  che  Ti  era  diTe- 
gnato)  TifaccTsi  vu  certopoco  di  dimoftratione;  checomc 

mo» 


moftrò  poi  l'effetto  fu  reputata  di  tanto  honore.  Se  dette  al 
runiuerfalecantaladisfatione,chce  non  fi  farebbe  pocuta 
delìderar  meglio  ;  perche  ellèndo  Tordinejchela  calla  coli 
come  vcniua  tufle  fcaricaca  a  S.Ciocc,  doue  tutti  li  aiitena» 
ci  di  Miclielagnolo  (ì  ripo(ano,6c  che  quiui  (empiicemens 
te  fé  deporitaVie  finche  da  detto  Tuo  Nipote  gh  tulle  dato  L]l 
la  repoltura,che  alla  virtù  del  zio,  &  alia  gratitudine  del  Ili 
potè  fi  conueniua.  Ordinarono  che  la  calla  filile  mefla  nel- 
la Compagnia  della  allunta  quella ,  che  viene  fotto  la  (cala 
didietro  di  Tanto  Piero  maggiore  fi;nza  che  la  tulle  toccha 
di  cola  alcuna,  &  che  di  qLnuifiifsi  portata  in  S.  Croce  da 
loro,il  che  fi  fi.^ce  in  quefto  modo,elIendo  arriuato  quafi  le 
cretamente  il  corpo  il  libato  della  fecóda  lettimana  diqua 
refima,che  fu  il  di  xj  di  Marzo,la  Domenica  fequente  tutti 
Pittori,&  Scultori ,  &  Architettori  fi  ragunarono  iufiemc 
cofi  difsimulatamente  intorno  a  fan  Piero,  doue  non  haue, 
nano  condotto  altro,che  una  grande  coperta  di  velluto  for 
nita,&  trapuntata doro,checopriua  lacalla,&;  tuttoilFe 
retroi  fopra  la  qual  casfa  era  polla  la  immagine  di  vno  Cro 
cifilloi  cofi  intorno  a  mezz'ora  di  notte  fendofi  riftretti  tut« 
ti  intorno  al  corpo,in  vn  fubito  i  più  vecchi, ^eccellenti  ar 
tefici  dettono  di  mano  a  torchi, che  aliai  ven'era  condotti, e 
tutta  la  giouentu  prefcil  FeretiOjche  beato  a  quel]o,che  vi 
fipoteuaaccoftarcelottometteruile  /palle  parédo  a  quei 
giouani  d'hauerfi  nel  tempo  aduenire  a  poter  gloriare  d'ha 
uer  portato  l'olla  del  maggiore  huomojche  fialsi  mai  nel'ar 
te  loro* 

L'hauer  vedvto  intorno  a  S.  Piero  vn  certo  che  di  ragù- 
nata;  hauea  fatto  fermare  di  molte  perfone,&  quelle(comc 
in  fimil  cafi  aduiene)ne  hauean  ferme  deiraltie,&:  a  poco  , 
a  poco  il  rumor  fi  fpargeua,&:  di  già  prima  fi  era  bucinato , 
ehc  il  corpo  di  Michelagnolo  era  venu  to,6<:  che  fi  haueua  a 
portare  a  S.  Crocei  ma  la  cofa  ad  arte,  (come  difopra  ho  acce 
nato)fi  cradifsimulata  Credettono  molti, che  a  quelli  Ac* 
cadcmicinon  parefsidiellereaordine,  come  ficóueniua 
a  chi  faceua,&  chi  riceueua  quell'honore ,  o  fufsi  pure ,  che 
€  dubitalsino,chefp3rgendofiIa  famaperla  Citta  nò  vi  c5 

corrcfsi 


corefTì  tanta  moltìtudine,che  non  fi  poteflj  fuggire  vh  cera 
còche  di  tumulrOj&conkifione.Et  loro  delìdcraiunOjche 
quel  pocojche  volean  far  p  allora,  in  fauor  della  virtù  di  ql 
rhuomo,  &  in  teftimonio  dell'amoieuolezza  loro  j  venifsi 
fatto  cofi  domefticamen te, &con  pia  quiete,che  pomparla 
quale  riferbauano  con  più  agio  al  Tuo  tempo ,  Se  però  non 
pareua  loro  a  propofito  di  quefta  intentione,dar  fuor  la  vo 
cCjO  farne  rumore. 

Andò  l'una  coG,&;  laltra  per  il  contrario,perche quan- 
to alla  molti tudine,andando(come  viho  detco)la  nuoua  di 
voce  in  vocej  &  cominciando  a  correrai  chi  vedeua  correr 
gli  altri;  fcnza  (aper  perche 3  fi  empie  in  vn  batter  d'occhio 
JachiefadiSanta  Croce-,  Scui fu  grandillìma  difficulta di 
poter  condurre  quel  corpo  in  fagreftia  pei  poter  sballarlo, 
&  mettere  nel  fuodepofiro.  Quanto  a  l'cdercofa  honorc. 
uoIe,e  non  fi  può  negare^chc  il  veder  nell'ellcquie,  grande 
apparecchio  di  regole,&  di  cera,  &  gran  numero  deimbae 
ftiti,&  veftiti  a  nerojuon  fia  cofa  di  grande  apparenza .  Ma 
io  ui  giuro,  che  e  non  fu  punto  meno  ueder  cofi  alPimpio« 
uifta  riftretti  in  vn  drappello  quelli  huom.ini  eccelléti,  che 
Iioggifbno  iVi  tanto  pregio,  &  faranno  molto  più  per  Tad- 
uenire,parteintorno  a  quel  corpo,  con  quel  uile  offiiio  del 
tenerci  torchi  5  altri  con  tanta  atfettione  portarlo  fopra  le 
ipalle.Diceii  che  fi  era  la  mattina  ftabilito  nella  compagnia 
che  qualunque(non  hauendo legittima cagione)la fera fuf 
fi  mancato  divenireahonorare  quel  corpo,  fufie  sbandi- 
to dal  confòrtio  loro,  giudicando  che  non  fullì  degno  del- 
la loro  fratellanza  chi  non  concorreflfe  prontisfimamente  a 
honorar  tanta  virtù.  Tanto  che  il  numero  di  queftiartefì' 
ci  era  grandifsimo  che  come  fapcie,  quefta  arte  tanto  fem- 
preètioritain  quefta  noftra'CÌttà,cheiocrederei,chefipo- 
teisi  dire  fenza  inguria  dell'altre  il  proprio,  &  principal  ni- 
doiSc  domicilio  di  quefte  Arti  elfere  Fiorenza,  come  già  fu 
delle  fcientic  A  tene  onde  oltre  a  quelU  noftri ,  che  femprc 
fono  fparfi  per  tutta  Europa,  ve  n'ha  in  ogni  tempo  nume* 
ro  erandifsimo.LaPitiura,&  Scultura  a  chi  la  uede  appor- 
ta (eco  vn  certo  zmotc,  S>c  nucrenza >  a  chi  la  fa  riputauonc 
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cbeneuolenza.Etfcbeneapparifce  opera  mannaie,  nonc!i 
menoj  chi  e,che  non  cono{ca,cheIo  fpirito,  &  ingegno  ui 
ha  la  maggior  parteìEt  però  rempre,&  da  ogni  natione,  et 
dcUanoftra  fpecialmente  ha  hauiiro  dignillìmo  luogo  fraa 
le  alrre  arti  hberali.  Et  i  profeflbri  di  lei  fono  ftati  amati, ca 
rezzati,  Se  tenuti  in  grande  pregio.  Pero  vedendo  inoftri 
cittadini  quelle  mani  virruole,  &  che  loro  tanto  pregiauae 
no  portare  que  torchi,6^  foftener  quel  feretro,  &  quel  con 
corto  contanto  amore,  fi  empieuanodimarauiglia  Etpa- 
reuaqueftadimoftrationepiuviuajScpiupretiofa,  cheo- 
gni  pompa  d'orojO  di  drappi,che  fare  fi  potefi'e.  Etinfieme 
fi  veniua  in  confideratione  quanta  fii  grande  la  forza  delia 
vera  virtù ,  e  fi  fen  tiua  dire  nel  pafiTare  a  quei  vecchi ,  che  vi 
erano  concorfiagiouani  ,che  erano  fé  co  in  compagnia, 
imparatc,che  co(a  e  la  uirtu ,  che  poi  che  ogni  fpeiaza  e  ma 
cata  dell Vtile,che  fi  può  hauer  d'vn'huomo ,  non  di  mino 
è  di  fuanatura,&  per  proprio  meriro  amata,&:  honorata. 
Con  quella  frequentia^&fauore  fu  condotto  a  S.Crcce,do 
ne  riceuuto  da  Frati,e  fatte  quelle  cirimonie  che  ficoftuma 
no  a  morci,non  fenza  difficulta  del  cócorfo,  et  tumulto  del 
popolo^che  vi  haueua  rratto,et  che  fenza  (apere  perche,  vp 
leua  andare^comefpintoda  un  furor  diuino,doue andana 
quel  corpo .  fu  condotto  in  fagrcftiafaccdo  forza  e  frati  del 
luogo  di  non  bfciare  entrare,che  vedeuano  che  la  fagreftia 
lion  era  capice  di  cotanta  multitudine.Et  in  quefto  il  Prios 
re  delli  Innocenti,il  qualee  perTufhtiofuo ,  che  era  luogo 
tenente  deirAccademiaj&perl'ffetticne  della  virtù  di  ql 
hucmo  vi  era  interuenuto,  vedendo  qucfta  beniuolentia 
vniuerlale,  &:  penfando  che  farebbe  di  grande  contento  a 
inolti'&  anco  (come  ci  confeflò  poi  )  difiderando  di  vedere 
morto  quello ,  che  o  non  hautua  ueduto  uiuo ,  o  Ihaucua 
veduto  in  età  tanto  puerile,  che  ne  era  quafi  spento  i^lu^i 
ogni  memoria,  Ci  r ifolue  alihcra  di  fare  aprire  la  cafia  >chè 
fu  carissimo,  come  potete  credere  a  tutti,  Se  cofi  entrato  in 
fagrellia  la  fece  aprire. Noi  tutti,  &  egli  ancora  crcdeuamo 
trouare  quel  corpo  già  puirefatto,&:guafto,perche  era  fta 
to  in  quella  cafia  zi.  gio rnijO  più  ,  &  dal  di  della  morte  ne 
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èra  cor  fi  ij.ma  aperta  che  fu  non  fi  Tenti  ecfore  alcuno  cat- 
ti iio,&;  harefti  giurato,che  fi  ripofafie  in  vn  dolce,  &c  quie- 
tifsimo  Tonno. Le  medefime  fattezze  del  uiTo,  la  medefima 
cera  fuori  che  vn  poco  il  colore  ,che  era  come  di  morto  niu 
no  membro  gualio,o  Tchifezza,  toccandoli  la  Tefta,e  le  go 
tCjchelo  fece  ognuno,pan:oTe,&  naturali,come  Te  di  poche 
hore  innanzi  fulTe  pafiato .  CoTa  che  empiè  tutti  di  ftupore 
cofi  uedutolo  a  Tatisfattione  di  tutti  quelli, che  vi  erano  prc 
ienti,&:  pallata  la  fiiria  del  popolo,  fi  dette  ordine  a  metter 
loinvnodepofito  inchiefaa  canto  a  l'ai  tare  dc'Caualcan- 
ti  per  me  la  porta,che  entra  nel  chioftro,andando  al  capito 
lo,&  in  quello  mezzo  Tparfafi  la  uoce  per  la  città ,  vi  cócor- 
fe  tanta  moltitudine  di  giouani  per  vederlo,che  fu  gran  fa- 
tica  il  potere  chiudere  il  depohtoj  Se  le  era  di  giorno,comc 
fu  di  notte  era  forza  chegliftefsi  aperto  di  molte  hore  per 
ibdisfare  a  defiderij  dellVniuerfale.Et  da  i  Pittori ,  8c  Seul* 
tori  fi  cominciò  a  dar'ordine  alla  honoiaza,che  fi  fece  a  Tuo 
tempojcome  io  vi  diro  apprefio. 

La  mattina  Tegnente  (ì  cominciò  per  certi  belli  ingegni 
appiccare  in  TuUa  Tepoltura  verfi  latini,&  volgari,&:  j?  mol 
ti  giorni  poi  fi  Teguitò,&fi  Teguita  ancora  dequali  ne  ho  fat 
li  Tcriucre  a  pie  qualcuno,  che  il  porli  tutti  Taria  cola  troppa 
lunga,&  forfè  tediofa, 

MICAELIS^NGELl  BVON^RROTH 

TVMVLVS. 

QV IS  iacet  hic  ì  ynus  :  qui  unus  ì  Borjarotiitsiyms 
Hic  mre  ed:  erras  :  quattuor  '\nm  he  e  fi, 

Benedidi  Varchij. 


ce 


Vanto  didn:^^  Alu(pmé)chidrd,€  gentile 

>  Po^o-iam alcieldelmazo-iorpreo-io ornata 

Tantnogzj  del  più  grande  honor  prtuata. 
Giaci  baj]a(Fioren\a)oJcwa^  e  yile. 
Come  non  hebbe  non  ch'eguali  fimile 
lituo  ?ran  Figlio  tno^m  etate  andata: 


Cofi 


CoJtnonhduratml^^ùdntoìIfot^Haié,        £  »«^^ 

Non  che  Cd?gud^li  nòjchi  tdfimile. 
Ben  fu  più  di  fijìcfja  iniqua jC  duri 

Colet^che  tutto  'yuole,€  tutto  puote 

Colla [padd-ych'o^nuno  boy  rape ^hor fura* 
pianga  t^rte  ;  e  raUe^ifi  Natura  : 

Che'l Svoli \KKOTO  aUc celefli rote 

Tornato^  nulla  ha  più  del  Mondo  cura . 

Bemd.Vdrchir 

lOAN,  BAFT.  ADRIAN It:   ^ 

QV I  Buon4rot£tuas  !audes£qudre  pittar  ìt 
^  Sepofjèj  aut  oculis  hic  (lupetydut  animo» 
^am  cum  Heroas  fn^is-,  diuo/que^  hominesque, 

Ptngis  ue^aut  motes  toUis  adafìra  nouof^ 
Nec  natura  petit^nec  mas  quidque^aut  decor  yltra . 
Omnibm  hts  femper  tu  fàtts  yntts  erts» 

FABIl    SEGNI, 

Sljìe^adum  ;  pandam  tihi  mira  yìatoYi  ApeUem^ 
Dimcratem^  Phydiam  contmefyrnabreuii, 
Tres'i^itur  tumulo  clauduntur^.falleric'yntts      ^ 

^  •  J  ¥«» 

Hic  tantum  ftm  efl,  m fior  aitile  trium, 

EN  cm'ts  hìc  Bonarott  efì,quem  natura  fili artem 
Aequa[fe  in^enio^nouity^*  ohnupuit 
Stant  operdytdcun6lÌ6  ita  re  tefìantta  ,•  "Vr  hofpes 
Hdic  tibi  di^a  fatti-i  «o»  fatì^  ejjeputes, 

•'-^'  PatilusHof^tffJ^qmHì^oJofyitÈmk, 


DEL  yet-o^mel  Michel Jdment€,e'Ipent 
^rtet  Ultore  fiuer  :  l'yma  èfamoja 
Lettor  il'ynico  al  mondo  in  lei  ripoja, 
E  PittorejC  Scultore,<^  .Architetto. 
Neljìio  diutn pennello  anco  il  fo?  oretta 
Sempre  ha.  ilpoema,ilyero  ameporlo  oft 
Q,uafidnatHr£i^o^mm'trahilcofa 
^  In  lui /lupi f  e  ogn'occhio,ogn' intelletto. 
L'opre flejje  il  fan  comode  poma  indarno 
Lor  contro  il  tempo  ^poi  che  fi  ^adita 
Stampa  tlfèmbiante  in  carteyimprffjo  ha  yÌHo; 
SouralTebromorio^nacquefourJirno 

Con  l'un'\>ijle^€  con  l'altr-Ojhor  fcmpre  hdyita 
Domn^ue  e  ^lU^e  mondo  en  cielse  Dim. 

,  'i\-\y;.-^<<\\.P(iolo  delMfJo  Canalter  Cierofolimitarto 

MAH  BAZANTll, 

rlj  N  tibi  3  neproperes ,  narrabo  mira  "Viatori  s 

^  QuattHor  eore^ios,  h&c  breun  yrna  capit. 
Scultorenim,  Pi^or^  Vates,  Fabrùmquemagiilcrl 

Hictacet,atque.linuó  totMonarotm  erat. 

Mira  h£c  ni  credit,  Pi^urdi^  Marmoray  Moles^ 

Er€6l£,acfa^mnt,Qa^mWiafhi^Cdfidem. 

BARTHOLOMAEI  PANCIAT. 


I 
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Pfis  qui  potÌ4Ìty ittita,  ìnducere  formai 
MarmoribniycUuduritmarmora^atapdtrem* . 
.     AliudeiufHem, 
Vam  dederus  yitam^reddunt  tibimarmora,  nam  te 
i^c  c^apimt: fallar^  Marmora^  cun^a.  capis, 

'      '  ^       ~  Aliai 


D 


'AIiu(3.  v.i 

InocVdtei,  VhidtASy  Lyfippufy  Zeufs,  ^ppelles    . i 
lU'ts  tu  melior-i  qutdyaluerc  doces. 


VINCENTII  BVON^NNII, 

OMnid  qm  potuti  tdcet  hic^yel  fca!pere ,  contrd  6 
P  infere  yCjuin  orbent  condere  in  orbenouum* 
Qui  Natur£^rtem primis  contendere  iujìiti 
ImemOj&' pdlmam  reddtdit  dnctpitem  « 
Aliud, 

Mlrd  ed  conditio  noutfepulcri 
HutHSy  qudndoquidem  cdptt  beni^é 
Nontdntumcìneres,fuit  minor  queii 
OrbiSy'yix  operurn  cdpdx  nouorunt , 
Sedquotfunt  ldcrym£  modo  hìc)  erunt(ju€ 
tAddiBdi,  indento  yirvs  bedtvi, 
Cum  defidermmfui  relinquunt* 

Del  medefimo* 

AN^iolyyitddUyitd 
E  Morte  d  la  >//  Morte  ■■ 

Sei  tu,  che  doue  yiui  mojìri  Vita, 
Voue  pi  morto j  Morte } 
T>dndo  ykdd Uy itd 
Con  Li  tud  Vit4,  e  Mòrte  d  quella  Mòrte 
C'hd  per  Morte  tUd  yita* 

DE   MtCHEl^MGETÓ  BONARÙTO 

IVLll    S  T  V  P  H  AE. 

PRocmdente  ^dui  Bondroti  funere ,  ctrcum 
Omnidplend  ymbrls Heroum ytfd,'Deumqùe ; 
Quoshicformdrdt  fuperdnsxmdgnumquefdcellum 
Coììtremuit  :  cefìitque  loco  Gigdsdrdum  dito: 
tAccurrerectidmmolis^immobilepondMé 


TÌord,  din  lonvumfHJ^irdm  moefla  dolorem 
EfÌ0yin(fuit,fnperii  Bonarotus  iungitur  :  dt  >0S 
^eternum  yirtutis  opus  rcmanetts  in  orbe. 

Tum  di^napt'xflare  il!a,&  requie fcere  yoce  : 
Supremamque  manft  expe^latura.  diernm. 

DEL  VESCOVO  VI  P^Vl/i. 

BVonarroto  hor  che  yedi  aperto  d  Cielo 
E  le  prime  cagioni  alte-j  e  diurne  , 
Delle  co  fé  create  y  e'/  me:^o^e'lfne 
Nel^rand'.yirchitettor  colmo  di  :^lOé.h\\'ò-ò  \i i  vìi 
Nepm  Cocchio  t'appanna  djragd  yelo    \h\\^  t^v.vr£\ 
Delmjndo^e  tanti  Jùoidanwyerouine  -      ■". 

Spa:^dndo  tra  cjuclt alme  pellegrine 
Sen:^  punto  t€mer,cdldo,ne  o-ielo, 
Conofci  in  quelle  idee  chuom  mai  fi  prefjo 
Col  pino^ere^e  fculpir  non  (riunfi  diserò 
Come  lìtuo  oprar  che  dtutti  è  gtiida,e  norma» 
Onddcuflode  de  [eterno  Impero      ..  làtiMvrc' 
'  Teco  fi gode^che ben'yede efprejp'  '   ' 
Q^dntdljìio  tempio  dejii  "Vmcd  jformal 

^  M.  BENEDETTO  V^RCHU 
AGNOLO    BRONZINI. 

RENÒ,  yoi  p)lo,d primo  honoye,efih 
Com'à  primole  ben  fol^V  archi, conuier^ 
Cdntarpidngendoy  in  nuouo  filiere  fènfi 
Non  mai  pminteft,  in  nuoud  vioid^e  duolo, 
Voflralto  ingegno,  a  cofi  alto  l/olo 

La  '\iQd,e  Cali  hdprontt(altri  nonpenfi)    ■ 
Sduere  immenjò'idprir  meriti  tmmenfi 
Dettele  con  ejst  andar  dipdri^  à yplo  : 


HU 


Airf  (jUdJ prima  la  Jay  potrete  'Voi  ; 

Sen:^  l'altre  in^mriar^  fendo  in  luì  tante 

E  fi  pan  yirtà  perfette^  e  prime  ì 
X  con  che  yocij  k  t  da  yoi  tanti  errai 

Già  cele  irati,  lo  porrete  auante, 

Chelfermon  nojìro(ohime)non  yil  s'eflime, 

NELLué   MORTE  DI  MICHEL^GNOLO 
BVON^RROTI. 

R^vione  è  ben  ch'i  freddi ,  e  duri  fafii , 
Chebber  caldo  da  te  molle Jpirare, 

Ver  fin  tutti  adognhor  Udirne  amare. 

Voi  choggi  in  terra  ^f  abbandoni,  e  laf>i  : 
JUao^ion  fa ,  che  i  color  caduchi ,  e  bajsi , 

Z>/  cut  fngejìi  altere  farmele  rare 

Si  "Verf ,  che'l  "Vo*  fnto  in  quelle  appare  : 

Vlìonor  fien  priut^e  di  ')>a^he\:i;a,  cajii, 
Hor  conuien  ch'alti  Tempi,e  lUuJìri  tetti 

Cui  figro  defli,efirealdecorOy 

Giacciano  ofuri,allor  Fato  "Vic'mo  l 
£  che  dolente  d'yéganippeUCoro 

Viua ,  poi  che  non  più  fòli ,  e  perfetti 

Verfi,  t'ode  cantare  ^ngel  diuino . 

Laura  Battiferra  degli  ^mmannatt» 

Hora,pèr  venir'aire(Tequie,Icquali  non  fi  fecero  il  di  do 
pò  san  Giouannijcome  fi  pcnfaua,ma  fi  (bno,per  diucrfe  ca 
gioni  inhno  a  queftoxiiii.  giorno  di  Luglio  prolugate  ;  fu 
da i  tre  Dt purati  :  perche  Benuenuto  CclJini ,  efiendofi  da 
principio  an.malato  in  vn  piede  non  era  mai  fraloro  intere 
uenuco.e  per  la  parte  delli  Scultori  hauena  fupplito  con  in 
finita  amorcuolezza,e  diligenza  al  tutto  Bartolomeo  Am- 
mannati,  fi  come  per  i  pittori  haueua  fatto  Agnolo  Bronzi 
m,e  Giorgio  Vafari^che  non  fi  poHono  tato  lodarti  che  ba 
"~ fti# 


fti, fatto  fabito  proueditorgeneraleZanobi  Laftrìcati,valé 
te  Scultcre,e  di  (ingoiare  efpeiienza  nel  gettar  di  bronzo,ii 
quale  con  grandifsima  amoreuolezza,e  fbllicitudine,ha  fe- 
condo,che  fi  ragionajCOtale  vfnzio  con  /uà  non  piccola  lo- 
de efercitato.  Venendofipoialconfultaredelmodojedel 
apparatOjche  fi  haueua  da  farei  perche  à  volere  corrifpon- 
dere  alla  prontezza, &:  animofità  degl'Artefici ,  fi  sarebbe  a. 
troppo  magnifica  imprefa  mefio  le  mani,  fauiamen te  delis 
berarono  di  far  cola  più  torto  ingegnofa ,  edegrta  dell'Arti 
Ioro,chepompo{a,edifpefa.  E  nel  verohauendofiahono 
rar(diceano  efsi)vn  huomo  virtuoib,  comerEccellentifsi- 
moMICHF  '  AGNOLO,edaper{onedellaprofef- 
fìone,che egli  ha  <  itto,e  più  torto  ricche  di  virtu,che  d'ama 
pIifsuTiefacultà,fi  dee  ciò  fare  non  con  pompa  regia,  o{oa 
perchie  vanità,mà  con  inuentioni,&:  opere  piene  di  Ipuiro 
&  di  vaghezza,cheefcano  dalle  più  intime  parti  de  cuori 
noftri,e  dalla  prontezza  delle  nortre  mani,  honorandol'ar 
te  con  l'arte .  perche  fé  bene  dall'  Eccellen.  del  Sign.  Duca 
posfiamo  fperareogni  quantità  didanari,chefufiedibi- 
fognojhauendo  dalia-liberalità  di  lui  già  hauutóne  quella- 
quanntàjche  hauenio  fapuro  addimandare.  Noi  nundime 
no  hauemo  a  tenere  per  fermo,chc  da  noi  fi  a(peCta  più  pf  e 
fto  cofaingegnofa,&  vaga,per  inuenzione,  et  per  atte ,  che 
apparente,o  ricca,  per  molta  fpefa ,  o  grandezza  di  fuperbo 
apparato.Majperdire,comeèilvero,fi  è  veduto  finalméte, 
che  la  magnificenza  è  ftata  eguale  all'opere  vfcite  delle  lo- 
ro manij&  che  quefta  honoranza  e  no  meno  rtata  verame* 
temagnifica,cheingegnofifsimajepienadicapricciofe,  & 
lódeuoli inUenzioni,anzi dirò  più  oltre,regia,&:  honorati{ 
fìma,come leggendo, cofiefTerertato  confefierete  anchor 
voi.  Fu  dunque  in  vltimo  dato  cotale  ordinciche  nella  Na 
Uè  di  mezzo  di  S.Lorenzo,dirimpetto  alle  due  porte  de'fia* 
chi.delle  qualivnàvafuori,raltfanel  chioftro,  fufie  ritto,: 
Come  fi  è  fatcojil  Catafalco  di  forma  quadro,alto  braccia  ve 
rotto  con  la  fama,che  ha  in  cima,e  lungo  vndici,e  largo  ix*. 
In  fui  bafamento  dunque d'eflo  catafalco,alto  da  terrabrac^ 
eia  due,erano  nella  parte,che  guarda  verfo  la  porta  princi- 
pale 


pale  clellachiefajpofH  due  bellifsimi  fiumi  a  giacere,  figuri 
ti  l'uno  per  Arno ,  et  l'altro  per  il  Teucre.  Arno  haueua  vn 
corno  di  douizia  pieno  dì  fiori,efiutti>  fignificando  per  ciò 
i  frutti, che  dalla  noftra  città  in  quefteprofelsioniionona- 
ti,iquali  ramile  tali  fono  (latijche  hanno  ripieno  il  modo, 
cparticolarmente  Roma  di  ftraordinaria  bellezza.  Il  che  di 
moftraua  benifsimo  l'altro  fiume, figuratOjCome  fi  è  detto, 
per  il  Teucre,  pcrciochcjftendendo  egli  vn  braccio,  fi  haue 
uà  piene  le  mani  de'  fiori,e  fi'utti  hauuti  dal  corno  di  douie 
zia  del  fiume  ArnOjchegligiaceua  a  canto,  e  dirimpetto. 
Veniua  a  dimoftrare  ancora  il  Teucre,  godendo  de' frutti 
d'Arno,  che  Michelugnoloèviuutogran  parte  degli  anni 
fuoiàRomajdoue  ha  fatto  quelle  marauiglie,chefanno,  e 
faranno  fempre  ftupire  il  mondo.  Taceròiche  fi  come  Ar« 
no  haueuaàcantovn  Leone,cofihaueuailTeuerela  Lupa 
&  i  piccioli  Romulo,<3<:  Remo,percioche  fi  fanno  fempre, 
con  fi  fatti  (egni  a  canto,quefl:i  due  fiumi.  Erano  ambidue 
di  ftraordinaria  grandezza,ebellezza,e l'uno,  cioè  il  Teuc- 
re di  mano  di  Giouanni  di  Benedetto  da  Cartello ,  allieuo 
del  Bandinello,e  l'altro  di  Batifta  di  Benedetto  allieuodei« 
rAmmannato,runo,eraltrogiouaneeccellenie,&dirara 
cspetiatione. 

i .  Da  quefto  piano  fi  alzaua  vna  farcia  di  ^cinque  braccia,c 
mezzo  con  le  lue  cornici  di  fotto,efopra,&  in  fu  i  canti,|la- 
fciando  nel  mezzo  lo  fpazio  di  quattro  quadri,iquali  erano 
pieni  di  pitture .  Nel  primo  d'efsi,  che  veniua  a  ellere  nella 
faccia  doue  erano  1  duefiumi,  era  di  chiaro  fcuro,fi  come 
erano  anco  tutte  l'altre  pitturc,quando  il  Magnifico  Lorc- 
zo  vecchio  de'Mcdici  riccue  nel  fuo  giardino  Michelagno- 
Jofanciullo,hauendo  veduti  certi  faggi  di  lui,  che  accenna 
uano  in  que'primi  fiori,i  frutti,che  poi  largamente  fono  v- 
Iciti  della  viuacità,e  grandezza  del  fuo  ingegno .  Fu  il  Ma- 
gnifico Lorenzo,come  fa  tutto  il  mondo  (plendore  d'Italia 
&nonfololiberalifsimogentilhuomo,ma  vnico  refugio, 
«  benefattore  di  tutti  i  vir  tuofi ,  che  no  pure  fi  efercitauano 
jie  gli  ftudij  delle  Icttcre^ma  in  qual  fi  voglia  altra  faculià  d' 
ingegno; percioche doue vcdeuafcintilla alcuna  di  virtù, 
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non  reftauadi  fanorifla,&  aiutarla  -,  8c  a  quefto  fine ,  in  fra 
Tal  tre  cofe,haueua  in  vn  fuo  giardino  in  fulia  piazza  di  San 
Marco  rizzato  vno  fludio  di  virtuofi  Artifici  di  pittura,e  di 
fcultura }  &c  quelli,che  per  pouertà  non  poteuano  aiutarfi, 
erano  da  lui  foftentati con  falarij, Scaltri  donatiui.  Epche 
non  mancafie  occafionc  alcuna  al  bé  fare>  oltre  a  quella  vir 
tuofa,egenerofaemulatione,che  nafcefra  igiouani,cheo- 
perano  a  concorrcnza,vi  erano  maeftri  e{per  ti,che  indiriz- 
rauanoque'giouani  per  la  buona  via.  Fra  quefti  fu  eletto 
Michelagnolo,e  qui  fi  crearono  le  radici  della  gradezza  fiiaj 
onde  fé  chi  dà  cagione  a  vna  co  (a  fi  può  dire  in  vn  certo  mo 
do  Autore  di  quella,deuemo  noi,in  gran  parte  almeno,  ri« 
conofcere  il  benefizio, che  hanno  quefte  Arti  riceunto,per 
le  mani  di  Michelagnolo ,  dal  veramente  Magnifico  Loren 
20  de*Medici,dalla  cui  magnificenza  quando  non  hauefla 
mai  altro  commodo,ne  altro  bene  riceuuto  il  mondo ,  che 
ne  riceuette  infiniti,&  grandi{simi,non  è  quefto  foio,e  ma 
rauiglioso,e  d'eterna,e  d'imraor  tal  gloria  dignifsimo  i 
Cotale  ftoria  dunque  fi  conteneua  nel  primo  quadro,dipin 
to  da  Mirabello,c  da  Girolamo  delCrucififiaiojCofi  chiama 
ti,iquali,come  amicirsimi,&:  compagni  prefono  a  fare  que 
fta  opera  infiemc^nellaquale  con  viuezza,&  pronte  attitu- 
dini fi  vede  il  Magnifico  Lorenzo  ritratto  di  naturale,  rice« 
Uere  graziofamente  Michelagnolo  fanciulletto  tutto  rene 
rentCjnel  fuo  giardino,  &c  efaminatolo ,  ad  alcuni  Maeftri , 
che  gl'infegnafiero^confegnarlo. 

Nella  feconda  ftoria,cheveniua  a  edere  continuando  il 
mcdefimo  ordine,volta  verfo  la  porta  del  fianco,che  va  fuo 
ri,era  figurato  quando  dopo  l'afledio  di  Firenze  fu  Michel 
a^noIo,contra  Topenionc  del  volgo,che  penfaua,  che  papa 
Clemente fufle  adirato  con  cfio  Iui,pcr  elfere comune  cre- 
denza lui  ederfi  anzi  accoftato  alla  parte  contraria,  che  nò  » 
chiamato  da  (uà  fantitàjlaquale,comeconofceua  i  begli  ia 
gecrni,(Sc  gl'huomini  virtuofi,cofi  fapcua  riconofcergh } 
E  e  non  folo  afiìcuratoper  leuare  ogni  fbfpetto  a  lui,  &  a 
gl'altri  ogni  dubbio.mameflo  eziandio  in  opera  alla  (agre 
ftia  nuoua,c  libreria  di  S.Lorenzo.  Nella  quale  fagreflia  fc« 
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eèt^uelle  ftatne,c}ie /onofper  dirlo  in  vnapàrotajcìiiiine.E  (Tel 
le  quali  non  ha  veduto  il  mondo,ne  vedrà  forfè  per  rauucni» 
ré  alcuna  cofa  più  bella.  Vedeuafiin  quello  quadro  di  mano 
di  Feder.p  nazi  one  Fiamingo  detto  del  padoano,e  (e  bene  ha 
i  qfta  città  tnoglic,  e  ]'habita,come  patria  5  fatto  con  molta  de 
ftrezza,&  dolcifs.l"naniera,Michela.che  moftra  al  papa  la  pia- 
ta della  fàgreftia  nuoua .  E  t  dietro  lui,,  parte  da  alcuni  angiolet 
ti,c  parte  da  altre  fìgure,erano  portati  i  modelli  della  Libre  - 
ria,della  fagrelHa,e  delle  ftatue,the  vi  fono  hoggi  finite  Ero» 
gnicofa  era  cofi  bene  accommodata,&con  tanta  diligenza  la 
uorata,che  non  hareflevolutovedcrmeglio.Etdiveronon  fi 
farebbe  da  qnal  fi  voglia  altro,  i  ciò  potuto  meglio  difìdcrare. 

Nel  terzo  quadro,che  pofandojcomegl'altri  detti  fui  pri- 
mo piano,guardaua  l'aitar  maggiore,era  vn  grande  Epitaffio 
Latino,compoflo  dal  Dottifsimo  PlERVETTORI,iI 
(cntimento  delqualeera  ralein  queflanoflra lingua. 
V  accademia  d  (FittorU  S  cult  ori)  cr  A  rchitet  torti  coìfau  ore,  t  aiuto  d(  l 
ruca  Cofimo  dt' Medici  toro  C<tpo,cr/owmo  protettore  di  quefte  Arti; 
ammirando  l'eccellente  uirtu  di  Michelagnolo  Btio  narrotiy  e  riconofcem 
do  in  parte  il  benefizio  ricmito  dalle  diuine  opere  sue^ha  dedicato  queffa 
mcmoria^uscita  dalle  proprie  mam,e  da  tutta  l'affczzione  delcuore^all'ec 
ceUenzaiCT  uirtu  del  maggior  Pittcre,Scultore,cr  Architettore,cheJì(i 
mai  (iato.  Le  parole  latine  erano  quefle. 
CoUegium  ViélorumyStatuariorum.^  Architeilorum,  aufpicio ,  opeq^fihi 
prompta  COSMI  Ducis,auéhrksuorumcommodorum,fufpiciemffn 
gularcm  uirtutem  MichaelP  angeli  Buomrrota::  inttHigemc^-,  qu&nto fìv 
bi  auxilio  scmperfuerintpricclara  ipfm  opera, fìuduit  segratum  erga  il 
lum  cj}cnd(re,fummum  ommum,quiumquamfuerunt  P.  S.  A .  idccq^  JMo 
mmcntum  hccfuis  manibus  cxtruób{m,magno  animi  ardore  ipp.m  memo 
rite  dedicauit. 

Era  quefto  epitaffio  retto  da  due  Angioletti,iqualic6  volto 
piagcte,e  fpegnendocialcuno  vnaface,quafifi  lamentauano 
efiere  fpenta  ranta,ecofìraravirtu»  ''"*- 

Nel  quadro  poijcheveniua  a  cfler  volto  verfo  là  porta,  éhe 
va  nel  chioftro  era  quando  nel  tempo  dell'affedio  di  Firenze  fé 
ce  Michealgnolo  la  fortificazione  del  poggio  àS  Miniaro,di« 
fegnatada  lui,&:condortaàiermine,chegUardadofi  tutta c5 
belljflìmainuenzione,egiudizio,  fu  tenuta  cofainefpugnabi- 
le.  Quefta  hifloria  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini,allieuo,e  crea 
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tura  de!  Bronzino  non  era  Ccnon  IocieuoIc,e  boniffimo  faggio 
di  quelIo,che  fi  puoragioneuolmente  da  quefto  giouane  fpe« 
rare.  Quefta  parte  più  balla,  8c  come  dire  la  Ba^e  di  tutta  la 
machina,haueua  in  ciafcun  can  to  vn  piedeftallo ,  che  rifai  tao 
ua,6L  (opra  ciafchcdun  piedellallo  era  vna  ftatua grande  più, 
che'!  naturale>che  Coito  come  foggetta ,  &c  vinta  n'haueua  vn' 
altra,difiniilegrandezza,ma  raccolte  in  diuerfe  attitudini,  & 
ftrauaganti.  Laprima,andandover(o  l'Aitar  maggiore  ama 
ritta  eravngiouaneruelto,tutto{pirito,6cdibcllillìma  viua* 
citàjfigurato  per  ringegno,con  due  allerte  fopra  le  tempie,  co 
me  fi  vede  dipin  to  alcuna  volta  Mercurio;&  (otto  a  elio  gioua 
ne  era  con  orecchi  A finini  vna  bellilllma  figura  fatta ,  per  l'ia 
gnoranza  mortai  nimica  dell'ingegno .  Erano  quelle  due  fta- 
tue  di  mano  di  Vicenzio  Dan  ti  da  Per  ugia,giouane  raro,&  di 
belliiUmo.&viuaciffimo  ingegno,  fi  come  non  per  quefte,ma 
altre  fue  opere  bellillime  chiaramente  ne  dimoftrano. 

Sopra  l'altro  piedeftallo,  il  quale  effendo  a  man  ritta'vcrfa 
l'Altare  maggiore, guarda  verfo la fagreftia  nuoua,  era  vna 
donna  figurataperla  principale  di  tutte  le  virtù,  cioè  perla 
pietà  Chriftiana ,  laquale  eflendo  d'ogni  bontà ,  e  religione  ri 
piena,nonèaltrOjChevnoaggregato  di  tutte  quelle  uirtu,  che 
i  noftri  han  no  chiamato  Theologichc ,  e  di  quelle ,  che  fumo 
da  i  Gentili  dette  morali  :  onde  meritamente,  celebrandofi  da 
Chnftiani  la  virtù  d'un  Chriftiano,  ornata  di  fantifsimi  cofta 
mi,s'edatoconucniente,&honorato  luogo  a  quefta,  cheri( 
guarda  la  legge  di  Dio,elafalute  dell'anima  j  eflendo  che  tut* 
ti  gl'altri  ornamenti  del  corpo,e  dell'animo,  doue  quefta  man 
chi  fono  da  eiler  poco  ò  più  tofto  nulla  ftimati .  Quefta  figu- 
ra ,  la  quale  haueua  fotto  proftrato ,  e  da  fé  calpeftato  il  Vizio 
fuo  capitalifsimo  nemico,  era  di  mano  di  Valerio  di  Simoa 
ne  Gioii,  il  quale  come  valente  giouane ,  e  di  bellifsimo  fpirito 
ha  in  modo  rafletiate  al  S.Duca  Cofimo  molte  anticaglie,  che 
ha  meritato  lode  di  giudiziofo ,  e  diligente  fcultore . 

A  man  manca  di  qutftain  veto  molto  lodata  figura,  cioè 
veriol'altareddfagramento  n'era  collocata  un  altra  fattagiu 
diziofamenteperla  Dea  Minerua,  o  vero  per  l'Arte,  perche 
fi  può  dire  con  verità,  che  dopo  la  bontà,  e  fantitàde  coftu- 
nii,laquale  dee  tener  fempre  appreflb  a  i  migliori  il  primo  luo 
gOjl'Ar  te  poi  fia  ftara  quella,che  ha  dato  a  queftu  huomo  non 
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fclohonore,eracultà,maanco  tanta  gloria, che H può  c?ire 
lui  hauere  in  vita  goduto  que  frutti,  che  apena  dopo  morte  Co 
gliono  dalla  fama  trarre,mediate  l'egregie  opere  lorojgl'huo* 
miniIlluftri,&:valorofi,equello,chcèpiu,hauerein  tanto  fu 
perata  rinuidia,che  fenza  contradizione  di  nillbno  per  cofen 
io  comune,ha  il  grado, e  nome  della  prmcipale,e  maggiore  ec 
cellenza  ottenuto. e  per  quefta  cagione  haueua  fbtto  i  piedi  q- 
fta  figura  rinuidia,la  quale  era  vna  vecchia  fecca,  &  diftrutta 
con  occhi  vipcrini,&  in  fomma  con  wìfo ,  e  fattezze,  che  tutte 
Ipirauano  tollico,&  veleno,era  cinta  di  ferpi,&  haueua  vna  vi 
pera  in  mano. Quelle  due  ftatue  erano  di  mano  d'un  giouinet 
to  di  pochillìma  etàjchiamato  Lazzaro  Calamech  da  Carrara, 
il  quale  ancor  fanciullo  ha  dato  in  quefta,  &  in  altre  opere,  co 
fi  di  pittura, come  di  f cultura  honorato  faggio  di  bello ,  &  vie 
uacillìmo  ingegno. 

Di  mano  d'Andrea  Calamech  zio  di  quello  giouinetto,die 
mano  d'Andrea  dico  allieuodcirAmmannato,e  Scultore  ecc. 
erano  le  due  ftatue  pofte  (opra  il  quarto  piediftallo,  che  era  di 
rimpctto  airorgano,&  che  rifguarda  vcr(o  le  porte  pnncipa» 
li  della  chicfa,cra  andando  verio  l'aitar  maggiore.  La  principa 
le  era  figurata  per  lo  ftudio,pcrche  quegli^che  poco ,  et  lenta* 
mente  s'adoperano»non  poflano  venir  in  pregio  giamai  j  e  cos 
loro  fono  ingannati  fortemente,i  quali  credono,  che  vna  fta- 
tua,o  vna  figura  fbla,fiano  baftanti  a  fare  vn'huomo  famofo.ò 
vcrovn  beldifticofolo  vn  gran  Poeta.  Perchein  vero  fi  come 
vn  fiore  non  fa  primauera,cofi  non  fa  eccellente  vn'hucmo^vc 
na  fola  azzione^perche  la  vera  eccellenza,&  la  fama  s'acquifta 
no,non  mediante  vnafbla,ma molte  opere,chefianotutfe,6(: 
buone,&  parimente  belle.  Si  samanifeftamente,  chedallapri 
ma  fanciullezza  di  quindici  infino  in  nouanta  anni,  mai  quel- 
le benedette  mano  di  Michelagnolo  fi  fermauano,o  ftetteno, 
come  fi  dice,pézolonÌ3e  come  le  mani,  cofi  nò  ftette  mai  Tinge 
gnodi  queftohuomooziofo  j  &  però  fono  da  lui  vfcite  tante 
piiture,tanti  dilegni, tante  ftatue,tanti  modelli,  tante  fabbri» 
che,c  tante  nuoue  architetture,  che  molti ,  e  molti  maeftri  in- 
fieme,non  hanno  tantoadoperato.Machegiouerebbe,  o  che 
piacere  arrecherebbe  a' belli  ingcgni,il  riempiere  il  inondo  di 
figure  mal  fatte,o  di  co{e,che  non  haucfl^eno  ne  grazia, ne  prò 
porzione  ?  non  balta  operare  affaijma  è  di  meftieri  ancora  ope 


rarbene,ccon  ingegi\o,ccon  giudizio  /etfapere  conofcéreil 
buono,  dal  cattiuo,ilmeglio,riaI  buonoj&roitimo,  dal  me* 
glio3  6c  aquello  hnalmence  appigliarfi.Perchc dunque,  me- 
dianteloftudio  operò  Michelagnoloa{]ai,&:  medianteilgiu- 
dizio  conobbe  quellojche  Tulle  il  migiiore,ha  meri  cato  d'eifcL' 
con  lo  ftcllo  iimulacro  dello  ftudio  honorato.  Era  quefta  fta- 
tuavngiouanefierOi&gagliardojil  quale  alla  fine  del  braccio, 
poco  iopra  la  giù  n  tura  della  manojhaucua  due  aliect'',rigniti 
fìcanti  la  veIociià,e  (pefTezza  delTopare 5  e  fotco  s'haueajCome 
prigione  cacciata  la  pigrizia,^  ociofuà.laquale  era  una  donna 
ienta,e  ilanca,&  in  tutti  i  Tuoi  atti  graue,  e  dormigliofa  j  et  di 
verOjelTendo  TArtifice  diqucftedue  belliinmeftatue,fl:udio- 
fo,&:  di  bellillìmo  giudi2Ìo,non  poteua  in  quella  honoranza, 
far  cora,chepiu,o  meglio  dimoftralTejchefiaftato  in  gran  par 
te  cagione  deireccellenza  di  MichelagncIo.Qucfte  quattro  fi 
gure difpofte  nella maniera,ch'vditohauete,faceuanovn  mol 
to  vago,& maguifico componimento, che pareuano  tutte  di 
marraojperchefoprala  terra  fiera  dato  vnbianco,che  torna» 
uà  benifsimo.In  fij  quello  piano  douelefigurepofauano,  na-, 
fceua  vn'altro  in  bafamenro  pur  quadro,^:  alto  braccia  quaca 
trOjin  circa,ma  di  larghezza,&longhczza  minore  di  quel  dia 
fotto,quan to  era  l'aggettOj^:  korniciamento,  doue  fi  pofaua 
00  le  dette  figure  i  &  haueua  in  ogni  faccia  vn  quadro  di  pie-: 
tura  di  braccia  lei, e  mezzo  per.lunghezza,,&tre  d'altezza.  Difo 
pranafceuavn  piano  nel  medefimo  modo,  che ql  dilotto,  ma 
i"ninore,e  in  {ur'ogni  canto fedeua  (opra  il  rifalto  d'un  zoccolo 
vna  figura  quanto  il  naturale,©  più. Ciò  erano  4.  dóne,  lequa 
li  per  gli  ftromen  tijche  haueuano  erano  facilmente  conofciua 
ce,per  la  Pittura,  Scultura,' &  Architettura.  La  quarta  conlsfi 
cetra  in  mano,&:con  rhabitodiCalliopc,erabeniirimo  cono- 
fciuta  per  la  Poefia  ;  poiché  quello  eccellen.  Artefice  ha  lafcia-  ■.. 
to  al  mondo  frutti  non  folo  delle  diuine  mani ,  ma  ancora  del  • 
fuo  acutifiìmo  intelletto,cioè  compofizioni  piene  di  granita,  e 
d'ingegno.Talchenon  manco  menta  il  fuo  luogo  fra  i  poeti, 
cheli  habbia  meritato  il  primo  fragl'Artefici. 
.  Andàdofidunquedallaprincipale  porta  della  chiefaverfo 
l'aitar  maggior,nel  primo  quadro  djel  fecondo  pedine  del  Gas 
tafalco,cioè  foprala  fl:oria,nellaquàleèdipinto,comefi  è'det 
tOjilMag  LoienzoriceuereMichelagnolonei  fuo  giardino  j 
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era  con  bellilTima  maniera  dipinto,  per  l'Architettura,  quan- 
do Michelagnolo  porta  alla  faniità  di  Papa  Pio  Quarto  il  mo 
delio  della  Itupenda  machina,  della  Cupola  di  San  Piero  di 
Roma;  6v:  come- lo  moftra con  incredibile  niarauigliadel  pa- 
pa, &  dei  circonftan  ti. 

Haucua quella  hifloria eccellentemente lauorata  da  Piero 
Francia  pittore  Fioren  tino ,  a  man  manca  ri  già  detto  fìmula* 
ero  dell'Architettura  di  mano  dello  Ikfio  Giouanni  di  Bene- 
detto da  Cartello ,  che  con  tanta  Tua  lode ,  fece  anco ,  come  di 
fopra  s'è  detto ,  il  Teuere,uno  de'due  fiumi ,  che  erano  nella 
pa:  te  dinanzi  delCatafalco. 

Nel  fecondo  quadro ,  feguitando  d'andare  a  man  ritta,cio- 
c  in  quelIo,che  era  volto  veri b  la  porta  del  fianco ,  che  va  fuo- 
ri,per  la  pittura,fi  vedeua,  Michelagnolo  dipignere  quel  tan- 
to,ma  non  mai  a  baftanza  lodato  Giudizio ,  quello  dico,  che 
cefempiodeglifcorci,òcdi  tutte  l'altre  difficultà  dell'arti. 
Quello  quadro  lauorato  da  igiouani  di  Michele  di  Ridolfo, 
taniobenc,&  con  tantagrazia, quanto  più  non  fapreidiruij 
haueualalua  imagine  ,  8c  ftarua  della  pittura  fimilmente  a 
man  manca,  cioè  in  fui  canto  apunto,  che  guarda  la  fagreftia 
nuoua,  fatta  di  manodi  BattiftadelCaualiere,  giouane  non 
meno  eccellente  nella  Scultura,  che  per  bontà,  modellia,  8c 
qoftumi  rarillìmo. 

,  Nel  terzo  quadro,  ilqualeguardaverfò  l'Aliar  maggiore, 
cioè  in  quelIo,che  è  fopra  l'Epitaffio  del  dottilfimo  Pier  Vet« 
tori ,  per  la  fcultura  fi  vedeua  Michelagnolo  ragionare  con  v- 
naDonna,che  per  molti  fegni  ficonofceuaefierela  fcultura, 
&parea,cheficonfigliafleconefiblei.  Haueua Michelagno- 
lo intorno  alcune  di  quelle  opere,cheeccelIcntiiIìme  ha  fatto 
nella  Scultura  5  &  la  Donna  in  mano  vna  Tauoletta ,  doue  e- 
rano  quelle  parole  di  Boezio ,  doue  parla  del  mondo  fabrica- 
todallommo  Dro  aimagine, &: fomiglianzadiquella  Idea, 
che  bellilfima  haueua  nella  mente.  SIMILI  SVB  IMA 
GINE  FORMANS.  Quello  quadro,  il  quale  era  con 
nioltadiligenza,giudizio,»S<:  inuenzionelauorato,  era  di  ma- 
no d' A  ndrcadel  Minga  Fiorentino  •,&  la  ftatua  della  fcultu- 
ra,che  a  man  manca  gli  fedea  fopra  il  canto,  che  guardala  /a- 
greft:iavecchia,eradimanod'AntoniodiGino  Lorenzi  fcul« 
torc  ecc.&:  che  ha  moire  cofc  a  Caftello,6c  aluouc  per  il  S,  Du 
ca  laudato. 


Nella  quarta  {loria,cioè  in  quella ,  che  è  volta  verCo  Torga- 
no,(Ivcdea,  perlapoefia  Michelagnolo  tutto  intento  a  fcriuc 
re  alcuna  compofizione,&  intorno  alni  con  belliilìma  grazia, 
6c  con  habitidiuifati  fecondo,  che  daipoeti  (onodefcriite, 
le  noue  Mufe,&:  innanzi  a  efle  Apollo  con  la  Lira  in  mano,  &C 
con  la  fua  corona  d'Alloro  in  capo  j  &  con  vna  in  mano,  p  eoa 
renarne  MicheIagnolo,&:  in  vn  motto  fi  leggeuano  queftepa 
roledi  Dante  CONDVCEMI  Apollo j  etnoueMufemi 
dimoftianrorfe,  Al  vago,<3cbelcomponimantodi  quella  hi 
ftoria  {lata  dipinta  con  bellilllmamaniera,&  con  attitudini,  e 
viuacità  pronriflìme  da  Gio. Maria  Butteri  era  vicina ,  &  in  fui 
la  man  màca,Ia  (tatua  della  poefiadi  mano  di  Domenico  Pog 
ginijgiouane  non  iolo  nella  Scultura ,  de  nel  fare  impronte  di 
monete,edi  medaglie  belliflìme,ma  ancora  nel  gettare  di  brò 
7.o,dc  nella  poefia  parimente  molto  elerci  tato. 

Cofi  fatto  dunque  era  l'ornamento  del  Carafalco,ilquale  p 
che andaua  degradando  ne'fuoi  piani  tanto,  che  vi  fi  poteua 
andare  intorno,era  quafi  a  fimilitudinc  del  Mausoleo  d'Augu 
fio  in  Roma  ;  &  forfè  per  eflere  quadro  ,  più  s'allomigliaua  al 
Settizonio  di  Seuero,non  a  quello  prelTo  al  Campidoglio,  che 
comunemente  cofi  fi  chiama,per  errore  ;  ma  al  vcro,che  nellc: 
nuoue  Rome  fi  vede  (lampatOjprefTo  a  l'Antoniane.Infin  qui 
dfique  haueua  tre  gradi.  Doue  giaceuano  i  fiumi, era  il  primo, 
il  fecondojdoue  le  figure  doppie  pofauano,&  il  terzo  doue  ha 
ueuano  i  piedi  le  fccmpie  j  &  in  fu  quello  piano  vlrimo-  nafce 
uà  vna  bafe  o  aero  zoccolo  alta  vn  braccio,  e  molto  minor  per 
larghezza,&  lìigheza  del  detto  vltimo  piano .  (opra  i  rifalti  del 
la  quale  fedeuanole  dette  figure  fcempie,&  intorno  allaqua 
le  fi  leggeuano  quelle  parole.  Sic  ars  extoUitur  arte: '.(opra  <iuc- 
fta  bafe  poi  pofaua  vna  piramide  alca  braccia  noue  j  in  due  par 
tidellaquale,cioèin  quella^cheguardaua  la  porta  principale, 
&  in  quella,che  volgea  verfo  l'Aitar  maggiore,giu  da  ballo, e- 
ra  in  due  ouati  di  rilieuo ,  la  tella  di  Michelagnolo  rii ratta  dal 
naiurale,&  molto  ben  fatta  da  Santi  Buglioni.  In  rella  della 
piramide  era  vna  2\^Ma,a  ella  piramide  proporzionata,come  fé 
in  clfa  fullero  le  ceneri  di  quel  grande  huomo,&  (opra  la  palla 
era,maggiore  che  il  naturale  vna  tama  che  parca, che  volaflc>c . 
inficme  facefle  per  tutto  il  mondo  rilonare  le  lodi,  6<  il  pregio. 
di.tar.to  Artefice,con  vna  tromba,  che  riufciua in  tte  becche  j 
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làqual  fama  fu  di  mano  di  Zanobi  Lartricati,  ilqualc  oltre  alle 
fatiche,che  ha,come  proueditore  di  tutta  l'opera  hauute  con  ti 
nuc;,nuii  ha  anco  voluto  mancare  di  moftrarcoluo  molto  ho 
norcjla  viriù  della  mano,&  deH'mgegno.In  modo,che  dal  pia 
nodi  terra  alla  teda  della  fama  era,  come  fi  è  detto  ,  l'altezza 
di  braccia  ventotto. 

Era  tutta  la  chiefa  parata  di  roucfci.  Se  di  ra(ce  nere  appiccate, 
non  come  fi  luole  alle  colonne  del  mezzo,  ma  alle  capelle ,  che 
lonointornointorno,i!chefaceua laveduta più  magnifica, ri 
battendo  in  quel  nero  il  sereno  delle  colonne .  Ha  la  chiefa  di 
ian  Lorenzo,come  fapeie.tre  naui, delle  quali  quella  del  mezc 
to  (i  regge  in  fuUe  colonne,che  fono  ;  fi  come  tutte  l'altre  pie- 
tre,chc  adornano  magnificamente  quel  tempio  ,  fatto  dal  gra 
Colìmo  vecchio  de'Medici, di  bellillìma  pietra lerena.Nel  mu 
ro  delle  feconde  naui  fono  le  capelle,fatte  a  vie  di  nicchie,oue 
ro  dizane,gràdi  quatoèil  vano  fra  colonna, e  colonna^  e  fono 
melle  in  mezzo  da  pilaftfi,che  ordinatamente  corrifpondono 
alle  colonne.  Il  quale  fteflo  ordine  è  proporzione  dilanerò  co 
rinthiojollerualimilmcntela  crociera  della  chiela  fatta  d'ec- 
cellete Architettura  dal  gran  Pippo  Briinellefchi.Non  era  dùs 
quealcuno  di  quefti  vani, che  in  fui  detto  parato  di  panni  ne- 
ri,non  hauedequalche  ornamento  di  pitturai  &  il  qualefacé 
do  bella, vaga,&  ingegnofa  moftra,non  porgelTe  in  vn  medefi 
mo  tempo, &  marauiglia,6c  diletto  grandiilimo.Et  per  comin 
darmi  da  vii  capo. 

Nel  vano  della  prima  capelbiChe  è  a  canto  all'  aitar  m  aggio 
re,andando  verfo  la  fagreftia  vecchia, era  vn  quadro  alto  brac- 
ciafei,&  lungo  bracc.otto,nel  quale  con  nuoua,  &c  quafipoes 
ticainuenzione,eraMichelag.inmezo,comegiuntone'capiEs 
lifij,douegrerano  da  ma  delira  aliai  maggiori,che  il  naturale  i 
più  famofij&que'tanto  celebrati  pittori, Oc  Iculton  antichi, de 
quali  ciafcuno  lì  conofceua  a  qualche  notabile  fegno.  Praxite 
le  al  SarirOjche  e  nella  vigna  di  Papa  Giulio  terzo  j  Apelleal  ri 
tratto  d'Alelfandro  Magno  •■,  Zeufi  a  vna  tauoletta,doucèfigu 
rata  l'uua, che  ingannò  gl'vcelli  ;  &  Parrafiocon  la  finta  coper 
ta  del  quadro  di  pittura  ;  &  cofi  come  quefti,a  quefti,  cefi  gl'ai 
tri  ad  altri  fegnali  erano  conofciuti  A  man  manca  erano  que- 
gli,che  in  quefti  noftri  fecoli,  da  Cimabue  in  qua  fono  ftati  in 
queftc  artiiiluftri,ondevi  harcftericonofciuio  Giotto,  a  vna 
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Tauoletta^doue  fi  vedeua  il  ritratto  di  Dantegiotiinetto,neIa 
la  manicra,che  in  S.Croce  fi  vede  edere  ftato  da  efTo  Giotto  di 
pinto  i  Mafaccio  al  ritratto  di  naturale .  Donatello  ritratto  fi« 
inilmente,&:  col  Tuo  zuccone  del  Campanile  a  canto.  Filippo 
Brunellerchi  con  la  cupola  di  S. Maria  del  Fiore;  ritratti  poi  di 
nacurale/enz'altri  fegni  Fra  Filippo,Taddeo  GaddijPauloV* 
cello,fraGio. Agnolo  MontorfoliJacopoPuntormo,  France* 
Cco  Saluiati,&;  altri,che  per  breuità  fi  lafciano.Iquali  tutti  con^ 
le  mcdefime  accoglienze,che  gl'antichi, e  pieni  d'amore,  5z  di 
marauiglia  gli  erano  intorno,in  quel  modo  ftelTo,  chericeuet 
tero  Virgilio  el'altri  poeti  nel  (uo  ritorno ,  fecondo  la  finzio- 
ne del  noftro  diuin  poeta  Danre:dal quale eflendofi  prefa que 
fta inuenzione,fi  toìfe  anco  il  ver{o,che  in  vn  breue  fi  Icggeua 
fopra,  e  in  una  mano,del  fiume  Arno,che  a  pie  di  Michelagn» 
con  attitudine,&  fattezze  bellilUmegiaceua. 

Tutti  Vammiranytuttihonor  gUfdmio. 
C^efto  quadiOjdi  mano  d'Aleflandro  Allori,  allieiio  del  Bro 
zinOj&giouanevalenteneir3rte,6cdigrandifiìma  (peranza, 
&:  non  punto  indegno  creato,&:  difcepolo  di  tanto  maeftro,  è 
flato  da  tutti  coloro,che  l'hanno  veduto,  fommamente  loda- 
to. Nel  vano  della  capella  del  fantifiimofagramento,  in  te- 
fta  della  crociera  fi  vedeua  in  vnquadrolungo  bracciacinquc 
e  largo  quattro,efiere  intorno  a  Michelagnolo  tutta  lafcuo* 
la  deirarti,puttini,fanciulli,&:  giouani  d'ogni  età  ,  da  i  primi 
anni  infino  a  i  24.  iqualijCome  à  cofa  (acra,&  diuina  ofFeriua- 
no  le  primizie  delle  fatiche  lorOjCioè  pitturejcul  ture,  &  mo- 
delli a  lui, chegliriceueua  cortefemente,egrammaeftrauanel 
le  cofe  dell'arti, mentre  eglino  attentiflimamente  l'afcoltaua- 
no,&  guardauano  con  attitudini,  &  volti  veramente  belli ,  & 
grananlBmc.  Etfe  io  ho  a  dirui  liberamente  quello ,  che  a  me 
parue,&  quello,che  io  (enti), confiderando  quefto  quadro,  ra 
gionare  j  non  poreua  tutto  il  componimento  effere,  in  vn  cer 
to  modo,meglio  fatto,nei  alcuna  delle  figure,  alcuna  :ofa  più 
bella  difiderarfi.apropofito  della  qual  (toria  fi  Icggeuano  que 
ftiverfi.  jà  i  ii 

T«  patffytu  rerum  immtor^ttt  pitrid  nohif, 

SuppcditM  pr£C€ptdytuìs  ex  inclitejchartii 
Era  queflro  quadro  di  mano  di  Batti fl:a,allieuo  del  Puntormo,: 
^iouane  non  men  0  ftudiofojC  modefto,che  raro  nella  fua  prò 

fcfiìone 


.feirióne.VeneJofi  f  oi  clal  luogo,  c!oue  craqfto  qnac!ro  ìnvct 
io  le  porte  principali  della  Ghiefà,quafi  axàro,  e  prima,che  Ci 
ardui  all'organo,  nel  quadro,  che  era  nel  vano  d'una  capella, 
lungo  rci,&  alto  quattro  braccio  j  era  dipinto  vn  gradininio, 
&:  ftraordinario  fauore,che  alla  rara  virtù  di  Michelagnolo  fé 
ce  papa  Giulio  terto,il  quale  volendofi  feruir  in  certe  fabriche 
;del  giudizio  di  tanto  huomo,l  hebbe  a  Ce  nella  Tua  vigna  j  do- 
ue  fattofelo  federe  allato^ragionarono  buona  pezza  infieme, 
mentre  i  Cardinali,  Vefcoui,&:  altri  gran  perfonaggi  di  corte, 
che  haueuano  intorno  flettono  femprein  piedi  Quello  fatto 
'dico  fi  vedeua  con  tanta  buona  compo(ìzione,&  con  tanto  ri- 
lieuo  eflere  ftato  dipinto,6«:  con  tanta  viuacità,&  prontezza  di 
figure.che  per  auuentura  non  farebbe  meglio  vkito  delle  ma 
ni  d'un  eccellente  vecchio,&  molto  efercitato  macftro  j  onde 
Iacopo  Zucchi  giouane,&:  allieuo  di  Giorgio  V  alari,  che  lo  fé 
ce  con  bella  manieratila  moflro  hauere  tanto  (otto  la  difcipli- 
iia  di  tanto  m?eftro,acqui{lato,che  fi  può  di  lui  ogni  gran  riu- 
fcita  fperare.Nelalcerò  con  quefta  occafione  di  dire,che  la  vir 
tu  porta  {eco  tanta  reputazione,&  reuerenza,  che  molte  volte 
la  nobiltà,  i  gradi, i  principati, &  Tal  tregrandezze,  che  fono  in 
mano  della  fortuna,  fono  forzati,in  qualunche  modo, a  ceder 
le. In  quelle  ftorie,dclle  quali  fi  è  parlato^&  in  quelle  di  che  lì 
parlerà,  fu  intenzione  degl'Accademici  moftrar'  alcune  delle 

•  più  Segnalate  cofe  accadute  a  Michelagnolo ,  &  perche  erano 

•  infinite,quelle  fole,che  n.oftrauano  cofe  notabili  nell'arti  lo- 
ro,come  fono  hauere  a  equi  ftato  fama,  credito,  beneuoicnza, 
honori  &:  altre Ibmiglian ti  cofe,  da  i  principi  cofi  ecclefiaftia 

rchijcomefecolari, reputando, &con  verità  tutto  redundaie  in 

•  fauore  delle  loro  Arti:  Superò  non  fia  chi  fi  marauigli,  fé  fra 
tante,alcune  poche  folamente  fi  fiano  rapprefentate ,  dell'ac- 
cadere,come  fi  è  detto  a  Michelagnolo. 

Non  molto  lontano  a  quefto  in  fulla  medelìma  mano,  cioè  pò 
co  di  fotto  air  organo  haueuamaeftro  Giouanni  Strada  Fias 
mingOjValentepittoreinvnquadrclungofei braccia,  6<:alto 
quattro  dipinto  quando  Michelagnolo  nel  tempo  dell'affedio 
di  Firenze,andò  a  Vinezia,doue  ftadofi  nel  appartato  di  quel» 
la  nobilifs.cittàjche  fi  chiama  la  Giuecca,  mandarono  Andrea 
Gritti  Doge,&  la  Signoria  alcuni  gcntirhuomini,  &:  altri  a  vi 
.  fit3rlo,&  fargli  offerte grandiflìme.  Nella  qual  cola  efprimerc, 
•«no/  £ 


non  potrei  c^irui  quanto  habbia>&:  certo  con  Tuo  molto  hono 

re,mdlì:i-ato  quefto  pittore,  giudizio,  ingegno,  ik  arie  ì  &  cofi 
in  tutcoilconiponimentOjComein  ciafcuna  parrei  vedendofi 
neirattirud!ni,Ò<:  ntlladiuerfità,&  viuacitàde'volti,  ^nell'az 
zioni  di  ciafcuna  figura  inuenzionejdifegno  &  boniis.  grazia. 
Hora,tornando  all'aitar ma^eiore,  e'volgendo  verio la  fas 
greft!anu'oua,nel  primo  quadrojche  fi  truoua,ilquale  viene  a 
efiereinel  vano  della  prima  capella,era  di  mano  di  Santi  Vidi, 
giouanedi  boniffimo  gi'udizio,&:  molto  eflerctiato  nelle  cole 
della  pittura  in  Firenze,&  in  Roma,dipinto  vn'altro  legnala- 
tilTìmo  fanore.fatto  alla  virtù  di  Michelagnolo  dainiluftr.prin 
cipe  noftro  ;  Ilquale,trouandofi  in  Komacirca  tre  anni  fono, 
&  efiendo  da  Michelagnolo  viiìtato ,  fi  leuò  fiabito,  che  entrò 
a  lui  Michelagnolo  in  piedi  ;&  per  honorar'vn  tato  huomo, 
&  quella  veramente  reuererida  vechiezza  colla  maggior  cor- 
tefia,che  mai  facefregiouaneprincipe,volle,come  che  Michel 
agnolo^il  quale  era  modeftiiIìmo,il  recufaire,che  fedefle  nella 
propria  fediajOnde  s'era  egli  ftello  leuato ,  e  ftàdo  poi  in  piedi 
vdirlo  con  quella  atcenzionejCreuerézajchefoglionoi  figlino 
li  dinanzi  a  vn'ottimo padrCf 

Apie  del  principe  era  vn  putto  fatto  con  molta  diligenza,!! 
quale  haueua  vn  Mazocchio,o  vero  beretra  Ducale  in  mano, 
8c  d'intorno  a  loro  erano  alcuni  foldativefti ti  àirahtica,&  co 
molta  diligenza  condotti  :  ma  lopra  tutto  fiirono  lodati,come 
benilTìmo  fatti,&:  molti  pronti,il  principe,e  Michelagnolo  ha 
uendo  il  pittore, come giudizioro,&:  di  bellilllmoingegnOjfat 
to  rvno,&:  l'altro  con  bellilììma  maniera. 

In  vn'altro  quadro  alto  braccia  noue,c  lungo  dodici,  ilqua 
le  era  dirimpetto  alla  capella  del  fagramentOjBernardo  xima- 
teBuontalenti;  pittore  molto  amafo,&fauorito  dall' liluftr. 
principe noftro,haueua con  bellilllma  inuézionefiguratiifiu 
mi  delle  tre  principali  parti  del  mondo,  edere  venuti  tutti  me 
fti,&  dolenti  a  dolerfi  con  Arno  del  comune  danno ,  8c  confò 
l^rlo. ,  I  detti  fiumi  erano  il  Nilo,  il  Gange,  &  il  Po.    Haa 
"jieuaper  contrafegnoil  Nilo  vn  CoccodrilIo,S:  per  la  fertili* 
^ ràdei paefe  vna  ehirlanda difpighe.ll GanE^elVcel Grifone,et 
inghirlandarodigemme.Et  ilPò  vn  Cigno,  &vna  corona d* 
ambre  nere.Q^iefti  fiumi  guidati  in  Tolcana  dalla  fama  laqua 
le  fi  vedeua  in  aito,quafi  volàte,fi  (lauano  intorno  a  Arno  co- 
ronai 


tonato  di  cIprelTo,&  tenente  il  vaft)  afcimo.  Se  elenarocon  y^ 
na  mano,&  nell'altra  vn  ramo  d'arciprello  Se  fotte  (e  vn  Leo 
ne. E  per  dimoftrar  l'Anima  di  Michclngnolo  edere  andata  in 
cielo  allasómafelicita,haueua  finto  l'accorto  pittore  vnofpié 
dorein  aria,fignificanteil  celefte  lume,aiqualein  formad'An 
giolecto  s'indirizzauala  benedetta  anima,con  quefto  vcrfo  Li 

Viuens  orbe  peto  Uuiibui  JEthcra.  (rico» 

Dagli  lati  fopra  due  bafi  erano  due  figure  in  atto  di  tenere  a- 
perta  viia  cortina,dentro  laquale  appariua ,  chefuflero  i  detti 
fiumi,&tofi  l'anima  di  Michelagnolo,&  lafamaj  iScciafcuna 
delie  dette  due  figure  n'iiaueua  lotto  vn'al  tra.  quella,  che  era 
amanriitade'fiumi,  figurata  per  Vulcano  haueuavna  face  in 
mano.&lafigurajcheglhaueua  il  collo  lotto  i  piedi,  figurata 
per  l'odio  in  atto  di(agioiu,e  quaii  htigando  per  vfcirgli  difot- 
to,haueua  p  contraiegno  vn'Auoltoio.ll  motto  era  qftoverfp 

Surgere  quid  propercis  oiium  crudele  ?  ìaceto, 
Percheleco(e(opr'hiimane,&:quafi  diuine,ne  odiare,  nein- 
uidiare  in  alcun  modo  fideuno.  l'altra  fatta  per  Aglaia,  vna 
delle  tre  gra2Ìe,e  moglie  di  Vulcano  &  perfignificarlajPpor= 
7Ìone,haueua  in  mano  vn  giglio,{ì  perche  i  fiori  fono  dedica- 
ti aliegrazie,&  fi  ancora,perche  come  dicono^  il  giglio  a' mot 
tori  non  fi  dilconuiene.  La  figura^che  fotto  quefta giaceua,  Se 
laquale  era  finta  per  la  fproporzione  haueua  per  conirafegno 
vna  bertuccin,&:  (opra  quefto  verfo. 

ViuuSyO'ixUnóhs  docuit  (ìc  fternere  turpe. 
Sotto  i  fiumi  erano  qucfti  due  verfi. 

Venimus  Arne  tuo  confìxa  en  uulnere  mxflct 
.  fluminatUt  ereptum  mundo  plorcmus  honcrem, 
Quefto  quadro  è  (lato  tenuto  molto  bello,  fiperrinuenzior 
ne,&  per  i  verfi  dotti, e  leggiadti ,  Se  fi  per  lo  componimento 
di  tutta  la  ftoria,(3<:  bellezza  delle  figure,  che  fono  ftate  con  fi 
bella  maniera  Iauorate,che  n'è  ftato  il  pittore  da  chiunche  l'ha 
vedute  lodatoinfinitamente,  &  giudicato  degno  del  fauore, 
che  meritamentegli  farUluft.principe.  Et  perche  non  come 
gl'altri  per  commertìone,  bacon  quefta  fua  fatica  honoratò 
Michelagnolo,ma(pontaneamente,&  co  quegli  aiutij  che  gli 
ha  fatto  la  (uà  virtù  meritare  dagli  honorati  amici  fuoi  i  merir 
ta  perciò  edere  ancora,molto  maggiormente  commendato.  E 
coloro.parimente,checon ftraordinaria  coitefiahanno, me- 
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Piante  l'opere  dilui,ela  virtù  di  Michelagnolo  feftefsi,  elapa'"' 
tria  magnificamente  honorato. 

Leggefi  nella  vira  di  Mich.cheedendofiegli  fuggito  di  Ro" 
ma  al  tempo  di  Papa  Giulio  fecondo,  per  ifdegni  iiaiiuti  con 
S.S.  che  Mith.era  refoiuto  non  volere  in  modo  neiTuno,  pche 
non  Tene  hdaua^mai  più  capitargli  innanzi;  oade  il  papa,il» 
qnale,quanto  più  vedeua  Midi. oftinato,  tanto  più  s'accende 
uà  di  dilìderio  di  rihauerlo,e  forfè  anco  di  sgararlo ,  poi  che  Io 
hebbe  amoreuolméte  molte  volte  richiamato  in  vano»lo  chic 
fé  finalmente  con  molta  inftanza  a  Piero  Sedermi  allora  Gon 
falonicre  di  Giuftizia  in  Firenze.  Ma  perche  ne  anco  al  Gonfa- 
lonier  voleua  in  quello  edere  Michela.vbidiente,  fi  riloluete 
Piero,peraiIìcurarlo,mandarlo  al  papa,che  allora  era  in  Bolo 
gna,con  titolo  d'Ambalciatore  della  Rep.Giun  to  dunque  Mi 
chel.al  papa  tutto  accefo  d'ira,detto  c'hebbe  alcuno  parole,  (la 
uà  afpettando  la  benedizzione,&  di  efier  a(Ioluto,quando  vn 
Vefcouojche  li  fi  trouaua  prefente,per  fcufar  Mich.difie  que-* 
lle,o  alire fimili  parole.  Quelli cofi farti huomini ,  beatillìmo 
padre,hiori  dell'eflercizio  loro  lono,per  lo  piu,ignoranti,e  n5 
fanno  quellojche fi  facciano,però  V.B  habbiaperifcufatoMi 
chelagnolo;  il  papa,chedavn  canto  voleua  in  qualche  modo 
sfogarfi,&  dall'altro  non  harebbe  voluto  far  Idegnare  Mich: 
più  di  qllojchefuire;  tutto  adirato  nfpofe  a  ql  Vefcouonófo 
lo, che  ignorante  era  egh,ma  tante  altre  parole,  &  vna  cofi  ri* 
leuata  villania,che  tutta  la  (lizza, che haueua  con  Mich.  tornò 
fopra  il  pouero  Mons.tlquale,  accorgendofi  quanto  è  meglio 
alcuna  volta  tacere^ che  parlare,vorrebbehauere  altro  fitto, 
che  fcufar  Mich.Tutto  quello  fatto  in  vn  quadro,lungo  brac, 
lei,&  alto  quattrojil  quale  era  a  man  manca,  venendofi  per  v- 
fcir  di  chi-ifàjverfo  l'entrata  principale,  &  adai  vicino  alla  por 
ta  del  fianco,che  va  fuori,haueua  con  bella,e  dolce  maniera,ct 
con  molto  rilieuo,dipinto  Tommafo  da  S.Friano ,  che  è  (lato 
da  chiunche  ha  veduto  quefta  fua  opera  molto  lodato,6c  coni 
mendato. 

Non  molto  lontano  dal  (òpradetto  quadro,cioè  poco  difot 
to  la  detta  portadelfiancOjche  va  fuori  in  vn'altro  quadro  del 
la  medefima  grandezza,Stephano  Pieri,  allieuo  del  Bronzino» 
&  giouane  molto  diligente>&  ftudiofj,  haueua  (fi  come  fu  in 
vcro,nonfono  anco  molti  anni  pallati  in  Roma}dipinto  Mi« 
"  cheU 


cliclsgnolo  fec^erc  allato  al!'Il!ufl.S.Duca  noftro  in  vna  cam^ 
ra.ik  con  S. E. ragionare  a  lungoj  fi  come  fa  tutto  il  mondo  ef^ 
fere  auucnu.o  pili  volte  in  timo  il  tempo,che  dimorò  il  5.  Du 
cain  Roma, e  CIÒ  con  non  meno  piacere,&  contento  di  S.  Ec, 
chediMich.ilqualenon  come  vafallo^amico,  &:  grande  huoa 
ino, ma  come  veramente  padre  abbracciato,accarezzaio,&  ve 
duto  volentieri  dal  dettoS.Diica,ilquaIenon  lalciòdi  faieoa 
cn'opi  ra  ,  fi  come  per  mezzo  d'Ambafi;.  haueua  pili  voltefat- 
to,di  licondurre  Michelag.aFirenzejmacofivere,  &  giuftc 
fluono  le  cagioni, che  per  rimanerfi  in  Roma  alegò  Mich.  che 
ne  rimafe  il  Duca  fi^distattiflìmo.Io  fono(diire  il  bno  vecchio) 
come  V.E  vede^per  la  lunga  età  del  tutto  inutilcjl'aria  di  Pire 
ze  fu  (empre  alla  complellione  mia  più  tofto  contraria ,  che  aU 
trimen  ti  ;  fono  in  quefta  viuuto  il  più  della  mia  vita  ;  onde  fon 
più  che  certo,ch€  non  farebbe  il  partirmi  di  Roma,fe  nò  torre 
alla  mia  vira  alcuni  pochi  anni,che  per  auucntura  ella  può  an 
co  lalciarmi  in  quello  mondo  viuere  :  Tutta  via  non  il  mio  vo 
!ére,ma il  voftrolllufl:.principe,fi faccia.  Corali  ragioni  dico, 
&  altre  firaili  veramente  verillìmejfecero  reflarepiu,chefodif 
•fatto,&  contento  S.E.I.  Quello  fatto  adùque  fi  vedea con  bel 
-Ja,e  dolce  maniera  efpreflo  nel  fopradetto  quadro . 

Sopra  1  detti  pani  nerijdi  che  era  parata,  come  fi  è  detto  tue 
talaChiefa  intorno  intorno  ,doue  non  erano  hiftorie,e  qua 
dri  di  pirtura,era  i  ciafcuno  de  vani  delle  capelle  o  Morti,  o  im 
prefe,o  altre  fimili  cofe  j  onde  non  fia  fé  non  bene,  che ancho 
di  quefte  io  vi  ragioni  vn  poco.  La  pittura  delle  morti,chein 
qfta  honoTànza,  per  tutta  la  chiefa  fi  vedeuano ,  era  cofi  fatta» 
Vna  Morte  di  bellifs.  e  pfetra  oflatura,  hauédo  gettata  la  falce 
in  terra,ftaua  in  forma,che  parea,che  piangefle,e  fi  dolefle  d* 
edere  fiata  forzata  à  fare  quello  danno  al  mondo,  &  fi  fcufaua 
col  motto  Co€git  diraneaj^itas.  Haueua  vn  modo  fopra  ilquale 
era  nato  vn  giglio,che  haueua  tre  fiori, &  era  tronco  nel  mez- 
zo con  beliillìma  fantafia,&  inuézioned'Aleflandro  Allori  Co 
pradetro.  Altre  morti  eranofattecon  altra inuenzione,c fra  1- 
altre,vna  era  proftrata  in  terra  :  &c  l'eternità  con  vna  palma  in 
mano  le  haueua  vno  de'piedi  poflo  in  fui  collo ,  &  guardando 
la  con  atto  ldegnofb,parea  che  le  dicefle,  la  fua,  ò  necefsirà ,  ò 
volontà  non  hauer  fatto  nulla;  perchemal  grado  di  lei  viue- 
itbbe  Micfa.in  ogni  modo, Il  mono  era  queftoj  Yicit  inch'ta  «ir 


ftw,  Quarte  cofi  fatte  morti  aTicenda^rano/parfè  per  tutta  fa 
chief^  ne*yani,4oucnon  eiano  hiIlorie,6c  tramezzacefcmprc 
dairimprefadelle  tre  coi'one,c{clle  quali  ragionaiemOjpoiche 
haucrò  detto  cherinuenzione  di  quefte  vltime  morti  eia  deU 
ringegnoiìllìmo  Giorgio  Vafari,ilqiialeallefaiictie  ^i  t,ajcta(J 
fta  impresa  e  lempte  ftato  prontiirimo.       ,.  .  'y, .- r.^  ,.:  .■,,;  „,  • 

Hora  per  dire  alcune  cofe dtirimpiefa detta,  hauete-da  fa* 
pertiche  Michm  vita  pi!r  Tuo  contra^egno,  ò  come  fi  vfa  di  di 
re  per  marchio  vsò  Tempre  tre  cerchi  intrecciali  inHeme,  fatti 
nfclla  maniera,  che  fi  poteuavcdei e  nel  quadro  di  Batiftadel 
Pontorrao ,  i  quali  tre  cerchi  dico  intrecciati  inileme  ftauano 
in  modojche  la  circiìferenza  dell'vno  paflaua  per  il  centro  de* 
j^l'altri  duoij&  cofi fcambieuolmente,  talché  fi  vniuano,  &  (I 
(coft-auano  egualmente  -,  o  fufle  cio,pche  Miche.intédefie,ch? 
letrejpfellìoni  di fcultura,pittura,5s: architettura  fonointrec 
ciate,e legateinfieme in  modo,  che l'una da,  e  riceue dairaitr^ 
commodo,&  ornamento  j  &:  che  le  non  fi  poflono  nedeon^ 
fpiccard'infìeme  jòpure,che come huomo d'alto  ingegnod 
hauefle  dentro  più  fottileintendimento-Gl'Accademici  dun,- 
que,con(ìderato  lui  in  tutte  e  tre  querteprofellloni  edere  (la- 
to perfetto,&:  che  l'una  ha  aiutato, &  abellita  l'altra,  gli  muta? 
fono  i  tre  cerchi  in  tre  corone  intrecciate  infieme  col  motto; 
TergeministoUit  honoribm^  volendo  (ìgnihcare,che  mcritamen«s 
te  in  dette  treprofellioni  legli  doueua  la  corona  di  fornma  per 
fezzione. 

Nel  PergamOidoueTEcM. Benedetto  Varchi  fece  Torazio 
ne  funerale(Iaquale  ioinfiemecon  queftiauifivi  màdoftara 
pata)non  era  ornamento  alcunoipcheefìfendodi  Bronzo,e  di 
ftorie  di  mezzo,e  balTo  rilieuo,dairEc.Donatello  (lato  lauora 
to,(àrebbe  (lato  fenza  dubbio  ogni  ornaméto,  che  fopra  fé  gli 
fulTepofto,  di  gran  lunga  men  bello  3  Bene  era  in  fu  quell'aU 
tro/.he  gli  è  dirimpetto,^^  che  non  è  ancor  meflo  in  fu  le  colo 
ne,vn  quadro  alto  quattro  braccia,&  largo  due  in  circa,  douc 
conbellainuenzione,&  boniirimodifegnoeradipintola  Fa- 
ma, p  veroi'honoiein  attitudine bellinima ,  con yna  tremila 
nel'a  man  de(lra,&  conj  pied)  addoflo  al  tempo,  &  alla  moi'« 
re,per  moftrar,che  la  fama,&:  l'honorciraal  grado  della  mor- 
tCj&  del  tempo  (erbano  viui  in  eterno  culoro,che  virtuo(àrnc 
te  in  quefta  vi  ta  hanno  operato.  Quefto  quadro  ha  fatto  V iti- 

cen- 


ceiuió  Danti Peingino,ilqualc,viuendomoftrerà  quanto  Vi| 
iblleciro  (lucilo  aiuti  vn  beiringegno,&  conduca  altrui  a qlla 
perfezzione,(S£ecjellenza,olirelaqualenonlìpuò  alciinaco- 
i'a  di  fi  riera  re.  -j::  qìjj 

Cotale  era  l'apparato  fatronellachiefa  di  S  Lorenzo;  coG 
fattele  rtatiiejfatteperhonorarrefequie  del  gran  Biionarro* 
to  j  e  quali  vdito  hauete  i  quadrile  ftorieje  morti, l'imprelcc 
tutti  CTl'ahriornamentijchedaimoafommodiqueftaChjera 
fi  vedeuano  ■-,  per  non  dir  nulla  de'lumi,che  cofi  in  torno  al  Ca 
tafalco,come  fopra l'aitar  erano  acccfi  ;  quando  Itamanuetsé- 
do  piena  la  chiefa  tutta  d'innumerabili  popoli,iquali  hauéda 
per  lo  più, (errate  le  botteghe,&:  lafciatoogn'altracura,  erano 
a  quello  honoratofpettacoloconcorfi, entrarono  dietro  alS. 
Luogotenente"dcirAccademia,accompagnati  dal  Capitano,e 
alabardieri  della  guardiani  S  E.perche  altrimenti,  per  la  cal- 
ca non  farebbono  potMtìentrare,i  Confolijgl' Accademici,  & 
in  fomma  ordinatamente  tutti  i  PittoriyScultori,&:  Architet- 
ti di  quella  città.I  quali  poi  che  furono  polli  à  federe  doue  fra 
il  Catafalco,  &  l'aitar  maggiore  erano  llati  buona  pezza  afpet 
tati  da  vn  numero  infinitodi  fignori,egentilhuomini,chciei- 
condo  i  meriti  di  ciascuno  erano  flati  a  feder'accommodati  ;  li 
diede  principio  a  vnafolennillìmameflade'moiti,  la  quale  ca 
tòil  molto  R.&  Mag.Prior  di  S.Lorenzo,  con  quelle  maggio 
rij&piulolenni  cerimonie,dimufiche,d'organi,divoci,ò<:d' 
i)gn'altracofa,che  fi  pollino  dilìderare.  Finita  lameflafalì  fo* 
pra  il  pergamo  di  Bronzo, che  è  a  man  manca ,  andando  verfo 
l'aitar  maggioie,rEccel.Varcni, che  poi  non  haueua  fatto  mai 
cotale  vftìziojche  egli  lo  fece  per  l'iliuft  ScEccS.  Duchefiadi 
Ferrara,doueecóquella  eleganzA,con  que'modi,  6c  con  quel 
la  voce,che  proprii,e  particolari  fono  di  tanto  huomo,raccon 
tòlelodiji  meriti, la  vita  &  l'opere  del  Diuin  Mich.Bonarroti. 
E  nel  verOjComegrandillìma  fortuna  e  ilata  quella  di  Michel. 
nonelTer  morto  prima,  che fulTè creata  quella  honoratillìma 
Accademia,chehacon  tanto  honore,  6ccon  fi  magnifica  >  &c 
honorata  pompa  celebrato  il  fuo  mortOrio,cofi  a  lua  gran  ve» 
tura  fi  dee  riputar,che  fia  auuenuto,che  egli  fia  inanzi  al  Var- 
chi palTaco  di  quella  a  eterna,  &  felicilllma  vita.  Che  dirò  ,ò 
che  polfo  dire,che  non  fia  poco  della  virtù, bontà,  &  pruden- 
za del  Mag.&  molto  R.S.  Luogotenente  ì  fé  non  che  lui  capo, 

lui 


luì  j  guida,  &: lui  configliere hanno  quefta  pompa  celebrato^ 
virtuofilllmi  huomini  dell' Accademia,&:compagnia  del  Dife 
gno  :  percioche  (e  bene  è  baftance  ciafeuno  di  loro  à  fare  moU 
to  maggior  cofa  di  quello,  che  hanno  fatto  nell'arti  loro,  noa 
fi  conduce  nondimeno  mai  alcuna  imprefa  a  perfette»,^:  loda 
to  fine  i  fenon  quando  vn  {olo  à  giiifa  d'efper  co  nocchiero ,  & 
capitano  ha  il  gouerno  di  tuttij&fopra  gl'altri  maggioraza. 

Non  vo  lafciare  di  dire,chenon  potendo  i'Ecc.S»Duca  tro« 
uarfial  tempo  di  quefteefequiein  Firenze,  andò  vna  mattina, 
per  vedere  tutto  rordine,doue  fi  lauorauano  le  ftaiue,e  le  voi 
le  minuramente;&^  particolarmente  vedere  ogni  cofajefaperc 
di  chi  mano  fufieciafcuna',  epoichehebbeiltutto  con  tanta 
amoreuolezza,ecortefiaGonfiderato,  cheque'giouaniimpaz* 
zauanojcome  fi  dice,d'allcgrezza,confortando  ciafcuno>e  prò 
mettendo,ordinò,che  quando  fullìno  a  ordine  facefilno}  ma 
non  guaftallino  infino  alla  (uà  tornata,perche  voleua  di  nuo- 
uo  vedere  il  tutto  infieme.  Oltre  cio,fecondo,che  mi  pare  ha« 
uere  intefojha  detto  ad  alcuni  di  que'gionani,che  habbino  cu 
ra  che  nel  trafportarle,non  fi  guaftino  le  loro  fl:atue,perche  di 
fegna  di  fer barle,&  forfè  di  farle  gettar  di  bronzo ,  di  maniera 
gli  fono  riufcitebelle,&lodeuoli.  Accoflandofi,  poichefuil 
Duca  partito  di  Firenze  il  tempo  di  celebrare  refi^equie,&  in- 
tendendofi,che  fimilmente  l'illufl.prencipe  caualcaua  di  fuoa 
ri, andarono  a  S.E. Agnolo  Br6zino,Bart.  Ammannati,  e  Gior 
gioVafari,&  fattogli  nuerenza,lo  ringraziarono  delle  corte- 
Iìe,fauori,&:  aiuti  riceuuti  dal  Sig.Daca,6c  da  lui ,  dicendaap 
prefib,che  le  bene  Tintenzione  loro  parimente  era  fiata  di  ho* 
rotare  la  memoria  di  Mich.perhauere  egli  honoratp  la  città 
inoltra, &c  tutte rarti,& profellìoni  loro,&:  per  hauere  loro  tati 
togiouatoiche  haueuano  hauuto  anco  molto  cara  l'occafionc 
dimortrarealleloroEcc.il  frutto,&:  giouamcnto,  che  fi  trae, 
fcche  fipuofperardagrhuominidellaloro  Accademia,  ag- 
gingnendo  ancora,che  neffuno  di  Ioro,ne  de'gl'altri  vecchi  ha 
ueua  alcuna  cofa,fe  non  col  configlio,operato,per  dar  campo 
a  i  giouani  d'eflercitarfi  à  concorrenza,^  fare  confeguen  tenie 
te  maggior  frutto  y  Se  accio  ancora,che  conofcendo  loro  Ecc. 
con  quanto  amore  s'erano  i  detti  giouani  meill  a  cofi  honora« 
rifatti,  che,&  portati  benillìmo,  con  miglior  animo  cócinuaf 
fino  in  fauorire,6c  aiutare  la  loro  Accademia,  Scciafcunoin 
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partìco!are:e  clic  per  tutte  q^è  cagioni  elefiiierauano",cKe  S.E. 
fi  come  haiieua  fatto  rilliiftrpadreVeciefle  con  rocchio  il  iut« 
tOydc  poi  ne ùcedc  quel giucii2Ìo,che  l'opera  itieritaffe.  A  que- 
fte,&  molte  altre  parole,clie  i  detti  tre  deputati  fecero  al  prin- 
cipe.rifpofehumanillìmtamente  che  mai  no  mancherebbe  d'à 
lutare  rAccadcmia,&  inparticolarciafcuno,che  merita{Ie,& 
che  perciò  fperalllao  da  lui  fempre  ogni  aiuto, &  fauore.  poco 
dopo, credo  il  di  mederimO)andò  in  S.Lof  enzo,&  vide  co  mol 
to  luo  piacerc,&  contento  minutamente  ogni  cofa  >  &  perche 
s'andauano  le  cole  accomodando,&  non  poteua  vederle  ordì 
natamentc,comandò,che  ne  l'apparato ,  ne  alcun*  altra  cofà  fi 
toccaflTe ìnfino.a  luo  ritorno. E  coli  h  ftatàogni cofa  vn  pezzoi 
&malumamenfee{rendoiemprepienala.chiefa  di  popoli, che 
non  folamente  di  Fircnze,ma  di  tutte  le  città)e  luoghi  vicini  ci 
concorrono.Dalle quali  tutte coTt* potete  aliai chiaraméte  co- 
tiorcere,quantola  vera  virtu»5i  l'opere  degli  huomint  virtuo 
fi  fieno  vniuerlalmente  da  tutti  gliKuomini ,  abbracciate,  lo* 
date,&:  reuerite. oltre  a  i  componimenti, che  fono  flati  appicca 
ti  al  depofito  di  Mich.ne  fono  ftati  affai  niefsi  intorno  al  Catta 
falco,&  fé  ne  mettono  ogni  gioriio,ma  perche  il  taccorgli  tut 
ti  farebbe  bora  troppo  lunga  co{a,&:  forfè  ti tardarcbbotioiq» 

ftiauifi,contentatcuiperhora  di  quelita 

»       -    ^  ^ ,  ~  ."^ 

CANZONE  NELl^  MORTE  Dì 

Michelagnolo  Buonarroti. 
Di  M. Laura  Battiterra  degh  Ammannatù 

K  A  N  T 1  leggiadri  fiorì  , 
Nelriccó^embò  decotti 
Flora^  Flora  ventil  deh  yerfdhofmà* 
Et  fold'djprt  dolori 

Em/^t'l  bel  fino ,  O*fciogli 

Voci  interrotte ,  ^  U^imofi  ^ucù  : 

che  ItHO  danno  d afidi 

(Etfid  guanto  y migra  uè) 

Vince  (mtdltro  y  da  poi^ 

che  con  ^l' acmi  fuoi  " 

Vdrdi  (  hi  j  che  merci  d'alcun  non  hdut)  .^^ 
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'  -  "Spenp ,  c^/'/f  4  co»]«i<  miràbile  arte 
'  '  Rmale ,  /»  terra,  di  Natura,  l'arte . 
Vint'ha  l'empia ,  ^  imorda 

De  tuoi pit*  chiari  figli 
1  -  Z«/ ,  che  tinuidia  opprefje ,  4^/  evado  fato 
," ,  i,J<:sf /?/  dijpietata  corda ,  , , 

]    ^hi  fero  (irai -i  che  pigli 
■    flangia  turbar  nojìro  felice Jìato 
•    Ho^gibenreiìa  orbato 
'    Per  lo  tuo  colpo  fero 

D^o^tì  ornamento  il  mondo, 

Ch'eididn:^  alto  y  ^giocondo 
'    JRendè  col fùo  celejle  magifìero , 

£t  con  prò ff  li ,  &*fcorci ,  C^  /«;»/,  (^  owW' 
^  abbracciar  nefeo  marmi-i  ^flringer  l'ombre, 
Spirar  fi  dolce  diede 

uéicoloryaghi,aifàfì. 

Mentre  fu  m  terra  qucif^ngel  diuino 
,  che  chi  l'opre  fue  yede  ; 

Vi ftupur  s'empie  ^^fafìi 

Quafi  di  pietra  al  bel  lauor  rìcino, 

O  raro,  aito  defìino ,       " '--'  ^^  -^ 

O forme  yniche ,  ^  nuoui,     ' 

ch'incoi  chiaro,  (^dijìinto 

StlyermoQrate  fìnto, 

Et  finto  ilyer  ch'altri mnja  ben  doni 

llyer  oggetto  mài  ritrouarpofja 

Per  eh  in  yoifcorge  ^  flirto,  ^  carne  ^&ofJdl 
Gid'lcorod'Helicona 

che  lungi  a  le  fiore  onde  ^  , 

Doue  et  talhor  cantò  lodati  carmi, 

^  lui  cinge  corona  ;  \;j  r,  *. 

fior  di  lugubri  fronde 

Se  cinge ,  &"  dice  in  carte  ^in  tele ,  in  iwio^/i's'-'»'\§^^o'^  -^^Ji 

Vi f^eme fi  difirmi  ■■^'!i^:'im,v^:u:  'ì-^v.^wà-ì  z\^\^h->i^^l 
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Che  tcntafje  honorare  t\\-\\)^^\  hvJi  »i\  K  o  o  n  A  \  jfX 

Con  doti ynichey  &'r4tfe  :\^. \^^•^^'iV,  ^>)  ^\\i?^><o^\ r%l      X 
Quejìofpirto  cdejìe ,  &*  immortaU,         C  Ì\^\c-m/jw«  i^A 
che  l'altere  oprefue  moflranfra  noi,  .  -,  k.\^  •;-^\t\';i\ 

eh' o^ni gloriai  minor Jepre^tfmu      .  . 'Y^'^'i^^^^^^ 

Dunque jojpir e ocenti .  .  .i wj ir. ii^ >  ,v>.c!y ^o\o^Ì 

JFacctdnpalefeiihoflro(nrdlÌèÌÀ^Ìa^'^  3l\^0  ^  H.  \ 
Chefue '\irtutt krdenti ,   •  -    > *.: -^ -v. jcììVjò^wK o;Vìvuì  1  ^% 
CheHCteUoda,0*honcrd      '« ^Vivi o.^\^'imtu<\'^A)t> v/ri  f^ 
X)/  rm-f  «  f/regi  altrui  meJìUr  rfo'k  hM9^'  '^^  'n\Vj\  vu/^^'  \ 
Solpojja.  ilnojìro  danne    ^       .  .  •   ->  ^^'.v\  l  •jy.gti  j,  ofnK'CT. 
L'innumerabdpene,         r  Ji>«o'bv\\?oi ^\ «Cf^ttow s\\nA vV. '^"i 
A'w  r«rW  leferene       *  j:'iW'4^bk\^\  ■ìV>\o|^v.w>r  w^'O'c.^ri 

£terne vtoie [ùe nè^tdlti^ifh,^  '    ■  '    ' ' '-.''A 'jAj '.o^Ì 

Ou*c'IB  V  o  n  Jpirto^a  miglior Jpirti^K  KOTCf^S^-'"''^^ 
Ma  fargli  inparte  il^anJe  affetto  noto*  -  ^i  J^'^ìì"^  ^i^toW^.  \u^  'ìZ 
Etumiocaro^O*pd»  /    ^riivlci'^xv.uw^fìiùdtjt-fv 

i>o/ce  <<Wif f 0  confine,         "  '  "  '  >  ^. -'^'tow  ^^^^'iVto w  Mwf  u.X. 
Ch'innan:^t  alnuouoRe  de^lidi  r^^r,'^^^*'-^^'^^'<*-|^Vp  ^^oiVo  <:\  ;Cl 
D'ogni  yirtHt e  nido  \  ^  o;iu»vi;?.y,\Vri-c«\^5u«\i^.'CA,vj?^ 

Va  (Ite  paróle  accorte,.  '  "■'^   '''  ì^'>^<ì\;^C  ^^.y^'\\ù. 

Forfè  contraaltfpirti  ignari ^  ^  lofihr. 
Cui  rende  inltKtiafofihii  '"'-'ioa  ii^r^uh  ^'huh'ihlivnì?-  ni 
Meritafli  hauer  loilt:       l'-Jm^l:ÀóA  rrujrrrif^i 
Non  mendicatalo  finta  ;-'\^^^^\^^^^  J^roi  ^r-^T 

Ben^iunoiyfe'iduolytnta    '^v/JAaiwnvmm  w'\iv/i    Vj|^ 
f/4  S  f«4  ^Ima  i  tS^fe  dt  pianger  iodi  '^  ^  '^  "^^  ^^^"^^  w'.  w  )^va 
ffo^£/  dintorno  ataltòfio  Feretro,       '■?  o  iK  V. ,  '5-r:ic\ì  •;' V 
f r 5'/o  nelduolpér  lui t^co m'impetro,    ^'^. ^^^^^'-Wj V/.^jh«<ii'i  iV^ 
tdn:^n  yanne  anchòr  tu  mefld ,  c^  dolcntel^'^  ì-^(\\^ò  d  V^ 
Doi4e  con  ejjo  Flora  ogn'hor  efàno-ue 
fidalo, ^ptlltq,^pe!)e^0*FiÌ4lmzH^^^         v;\ 


PZ  A  N  G  o  N  /rf  tua  partita  •  ;;  •  :    ,  \  ;  ■/  ' 

tnfin  Poyfìdi't  &*  Bton:^  ANGELO  btUo  : 
iVf ntiracol,ft yitd    ,  A:,vtC!'/«w.ù  vj ^jv^Vìì .,  ,: 

Hebber  (tatuo Martello ì  '"  r\- V','^-*  :''^  ;v^v...^iiv.v:> 
C/»'/»©»-  /e/?/«  alte  Sfere, S^ queflo^^  qn^Q  h:^:^-^K<ò 
Polo, par,  che  ritempre  ,  \\'o;^:ìo:)  •r4^\<>\^u'yX\u<l 

Cornelia  dolce  j  ma  da  durar  fèmpre^t^ri^^^ù  ^m-i^v.  lUì.'i 
DI  GHERARDO  ■SPIN^.P■^^J^yv,\ 

SE  quejìo  ^ngelterren,  nonbreue  xijcond^  ■  w.yìvc  'ìh\  s-\'> 
Vrni,,che'l  nomefuo  ben  mille  penne 
L'al':i^njeUcidCiekéùhd\ei<myenmy{  \.  '.^y...  v* . .    : .  v. 
jy  Arno  a  bear  l' imperatrici  fronde  i,::^s.  oì\\ok\\  ì{.o\\^?. 
Se  di  Lethe  nonpon  le  torbidonde  ,         ^  t-  j^.^ìO  \\ùjì'owuww'  1 
Tinger  pur^nafol  de  le fue  penne,  ""  .'i"H\o'^/5k 

Voi  che  Natura,  ed  Arte  in  yn  conuenn^ 
Tant'ajcoprirperbtiyirtùprofondei. 
Se  qui  Morte  non  l'ha  di  yitajpento ,       ;  :.  Vi  «ì  ì  >.- 

Mapiu yiue  immortai, perche n  apporterà  '^u  e *^  .  -  '^  ■  ">  --^  '^ 
La  ytua  morte  fra  mortai  tormento  ?  -    7  tioi  or;  w.;^.  -:  .V^CS. 
J)chc'ho^^iperde'lmondà&^n'<>rnament<y  .  :  ''\  > 

Sen:^  lui pin^eillujìre  mano  accorta  \      ci 

Su  l'onde,^ fonda  in  Aria, ^fculptmyfintol 
I  D  E  M.       ;.\v-^\A-v"v 
In  funusMichaelis  Angeli  Bon  arrosti.  Ad  Antoniu;^..> 
PjfànumAbbatemClafs-  '.<.ì..V'::.1^ 

DVM  celebrem  charipompamducdat  alimtfé)XK^.  v^oVl 
Pallia  uirtutumDuxqueparensquèchpri^^iyi-^xtsff:^^ 
In^emmt  doclo  ^  Y  l  v  a^n  o  "Vr  yidit  abe^ .  ;t,;.v,K  hui  ì\  C.  i 
Te docìe  A^ro^hrelli^ione faceta        .. r  vvcnuV,  ic  oc^V 
At  famayextendampenndi^Duxfidaquiefpu^^AÀ'i^  o\\  :a 
j  cupis^Occiduos,He^mosq^ep^t^tniy\:i\'u  'i^^.i.r  «ojjw^a*' 
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